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t tintamente meco pen -• / 
fando "Rtuerendifimo , 
ft) IlluJiriJZimo mio Si 
gnor e ft) Patrone ojjer 
uandifimo , come io poteri a uojlra Signo- 
ria 7 {euerendiJ?ima , ft) al mondo dtmo- 
ftrare l' affettionatijiima ft) humilipma 
Jèruitàycb'io le ho Jempre portatale di con - 
tinouo le porto , dal giorno in quii 3 che da 
quella nella corte di Francia fùicoji amo - 
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réuolmente raccolto y ff in quella di 'Roma 
dipoi ancora f humanamente riceuuto , 
ft) annumerato nel numero de' fuoi humi 
li fr uitori, ft) dipoi ch'io mi fono ritirato 
da gli altrui feruitij, ft) negotij alla fìolitu 
dine , la fi fia degnata alcune uolte con fue 
certif ime lettere tenere memoria di me y 
fuo dedicatifimo firuo y non già per alcu- 
no merito mio, ma fi bene perla fua fit- 
ta h umanità , e cortefa , La onde non ha 
uendo io ne oro , ne argento , ne alcuno al- 
tro mezzo, di potere in qualche parte ri - 
compenfare tanti oblighi ,fendomi uenuta 
alle mani la prefnte operetta y imprejfa in 
^Parigi in lingua Latina y dichiarata 
pòi dalmedefmo ^Autore m lingua Fr an- 
ce f, fp) in Tofana portata dal molto mr- 
tuofi f) dotto Ai. Gjiouanni TSuonuicini , 
per fona molto catolica y Canonico noftro , 
e parente mio y ilquale fubito giunto me nè 
fece dono y ft) e fonato poi y dal mio molto 

honorando 


honorando <s?M. ^Tompeo della 5B arba, FU 
fico , ft) medico noftro c ~P e fiatino , ff) dal 
molto ^Mag. A4. Lodouico Domenicbi , 
b nomini m ogni fiienza efircitatifiimi , ft) 
amicifiimi miei , tradurla per beneficio 
uniuerfiile , nella no [Ir a lingua Tofiana ; 
affine che ciafiuno fìa auuertito , ft) fi pofi 
(a guardare di non incorrere nella conta - 
gioja 3 ft) abbomineuol Pefle di <jue Ut fi e* 
leratiyft) nefandi ber etici, iquah cofi sfac- 
ciatamente pongono la uelenofa bocca con 
tro alla fede Catohca, ft) all'o(Jcruanz§ 
c/ella (Jote fa uniuerfiile , introducendo con 
le permtiofi, et adulterine loro opinioni y fìt 
te di perditione,per lecjuali la uia della ue - 
rito, è baftemiata, ff fpetialmente contro 
tl facratifiimo fitcramento della noflra 
[anta ^Madre Cattolica , ft) dÀpoflohca 
(biefa : Ho fra me slejjo penfato di dedb 
die arie , per un principio di un picciol con - 
tracambio di tanti beneficij,quefla miafo 
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ca fatica , ft) quefìa mia rozza traduttio- 
he, laquale non può altramente prefintar - 
[eie, che rozza, per effere nata ne * rozzi bo- 
fchi, ft) nella fihtudine della uilla mia di 
forfigliano ; la oue uado confumando que 
fio poco re fio di uita.che m'auanza.ho an 
cor a confderato di dedicarla alla Signoria 
uofra ‘Reuerendif ima,fì per darle un cofi 
fatto patrone, ft) IUuftrifimo Protettore, 
f ancora per hauerla io conofiuta fempre 
jRekgioffima ^Arnica di D io, ft) Timor o 
fa de\ fuoi fanti giudtcij , Inimici f ima di 
tutti i uitij,et al tutto perfcutrice difmili 
felerati,et abhommeuoli Her etici. Degnifi 
adunque V S. T^uerendif ft) lllufi . non 
potendo hauere altro da me, di contentar f 
deibuono fj) (incero animo, ft) della anti- 
ca fìruitu mia . e Alla quale pregando ogni 
felicita,con ogni forte di reuertnza, humi- 
lifimo con tutto l'animo mi raccomando . 
T)i Pefiia a x x v. di Settemb . mdlxi. 

TAVOLA. 



» TAV OLA DELLE 

! COSE NOTABILI, 

COMTB^ESE 7i,EL DIALOGO 

DE 1 DVE PELLEGRINI* 



Che fi Ambinone è caufa d’here- 
ne ui fu. 177 

deono Amore difordinato di le 
edere (ledo, & Tuoi effetti . 14? 
l’here- Amore indiscreto di Pellet 
fie. a Po è caufa del l'herefu. 147 
car.139 Angeli circondano i! Sacer 
Agnello di Dio nella (nella dote poi che egli ha imo* 
e offerito a Dio . 74 lata l’hoftia nella meda, 

Angello di Dio cancella 1 acar. 69 

peccati di tutto'l mondo . Apolidi hanno aumentato 
acar. 79 lamella. 11 

Agnello imolato è la pafqua Apoftoli, & lorfuccesfiqua 
de’ Giudei. eo to hanno odiato gli here- 

Agoftino ita infiniti luoghi dei. 137 

fa mentionc dell’Euchari* Argomento dalle cole mag 
l flia. 80 giori alle minori . 41 

Ambinone de gloria è cau- Agormentodal minore al 
fa di Erefia. 148 maggiore. 110.112, 

Ambinone grandiffima di Arrio con lefuehercfiegua 
•Luther 173 « flò tutto il mondo. 137 

* liij 
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B conferuato il lume He gli 

Asilisco getta il ue occhi fuòi. g 

jD leno per gli occhi. iz<> Chi ode deuoramente le 
Berengario autcore d’uno mede, cadderà in peccato 
errore contra l’Euchari- mortale. 6 

dia. 47 Chi ua alla meda non farà 

Bifogna edere fenza pecca fenza cibo necedàrio . 8 

toa pigliare degnamente jChi deuotamente ode la 
l’Eucharidia. 30 meda ciò, che dimanderà. 

Bugia continouamente fe- otrenirà. 7 

guita lauerità. 173 Chi dubita della uerità del 
C facramento, non è nella 

C Arne di Chrifto é il uia della (àlluce, ne in dato 
.pane della «ita. 19 digrada. 13 

Caro mea no proded quic- Chi indegnamente mangia 
quam , é dichiarata . 47 il corpo di Chrido , mau- 

Carne di Chrido in qual già alba dannatone , ir 
modo è utile ,& nò. 49 Chi non riporta frutto dal» 
Catolici , che deono fare . la comunione. zz 

acar. 19Z Chi riceue l'Eucharidia de- 

Caufe del nafeimento del- ue lodare Iddio. za 
l’hereda. 147 Chi non credono nell’Eu- 

Caufe , per lequali fono na- charidia negano,che Chri 
. feiute rherefie.i(J8.i7z.i7<J do da uero Dio . Z4 
Celebratione d’una meda Chi non piglierà il facramé 
tanto uale , quanto la pafc to deU’Eucharidia,nou fa- 
(ìone di Chrido . 7 rauitainlui. 19 • 

£elebratione della meda ci Chi non mangia fpirituaU 
falua da peccati. 9 mente la carne di Chri- 

Cenaprefence non èdiffe- do. 30 

rente da quella, che cele- Chi curiofamente inuedi- 
brò Chrido . 17 gherà l’opere diuine farà 

Che cofa fi oderifee nella oppredo dalla gloria di 
meda. 73 Dio. 34 

Chiuedràil corpo di Chri- Chiuorràfapereifegretidi 
. (lo , in quel giorno farà Dio non potrà edere fuo 

giumento. - 
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giumento, 3 7 

Chi fa l'ufficio di Chrifto . 


a car. *7 

Chi mangia il pane facramc 
tale , mangia il corpo di 
Chrifto . 78 

Chi riceue il corpo nell’ho- 
ftia riceue intìeme il fan- 
gueliio . 96 

Chi riceue il corpo di Chri- 
fto riceue fimilmente il 
fuo fangue* 101 

Chi uuo[e cercare cofc falu 
tiferete cerchi dentro dal 
laChiefa. ly 1 

Chi è fofficience a truouare 
herefie, ly* 

Chi è uero , & proprio Ca- 
tolico, 160 

Chi é degno Vefcouo. 179 
Chi fi fepara dalla Chiefa e 
feparato dalle promeffe di 
quella . l 97 

Chiefa è il corpo di Chri- 
fto . 81 

Chiefa amminiftra, & ri- 
ceue l’Euchariftia, come 
Chrifto l’ha ordinata, 9y 
Chiefa Catolica è la città 
di Dio. Hy 

Chiefa ricco depofito della 
uerità. iy4 

Chiefa è la porta per perue- 
nire all’eterna ulta. 1*4 
Chiefa non può adultera- 
re. 197 


legrini. 

Chriftiani non fono piu fer 
ui , ma amici di Dio . 60 

Chriftiano ha Chrifto per 
facrificio . 60- 

Chrifto ha ordinata la racf- 
fa . 9 

Chrifto è fopremo Vcfco- 
uo . 9 

Chrifto è il piu uero Sacer- 
dote di Dio. il 

Chrifto, non il Sacerdote ci 
amminiftra nella «ornrau- 


nioue. *y 

Chrifto ha detto , & opera*» 
to nella communione. if 
Chrifto al prefente opera 
quello , che fece nella fua 
ultima cena. 17 

Chrifto è quello, che traf- 
muta, e fantifica il pane,& 
il uino nel fuo corpo e fan 
gue . 17 

Chrifto è figliuol di Dio 
non per gratia, ma della 
foftantia del padre . 2.7 

Chrifto è il facrificio dtf 
Chriftiani . 60 

Chrifto imolato èia noftra 
Pafqua. 

C hrifto è il primo , c’ha of- 
ferto facrificio a Dio . 67 
Chrifto fantifica la meda, 
non gli huomini . 7*» 

C hrifto è il couuiuente , & 
ilconuito. 74 

Chrifto nel facramento feic 
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i)à lafpetie del pane, e del 
'iiino,ma tramuta la foftan 
■za. ^ 77 

Chrifto febene è mangia- 
to, tutrauia rimane inte- 
ro, e uiuo. 79 

Chrifto offerifce , & è l’ob- 
‘lationc. 8i 

Chrifto è il capo della Chie 
fa. 81 

Chrifto , perche lauò i pie- 
di a gli Apoftoli prima, 
cheglicommunicade. iif 
Colui , che hjnrà diuota- 
mente udita la mefta in 
quel giorno non morrà di 
morte fubitanea . 7 

Combattere con gli hereti 
ci delle fcritture nulla gio 
ua. 130 

Co mendatione de i facrifi- 
ci . Jf 

Conpagnie cattiue corrom 
ponogli huomiui da be- 
ne. 133 

Communione del corpo, e 
( fangue di Chrifto é necef- 
faria all’eterna ulta . 11 

Communione non è cibo 
degl’indegni, ma de’ San- 
ti . - , 119 

Concili) quattro prencipa- 
• li. 61 

Concilio Niceno. ór 
Concilio di Efefo . 61 

Confeflione é ncceflaria in 
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nauti alla communione. 
a car. 114’ 

Conofcerela caufa dell’in- 
fermità è il primo rime- 
dio della fanità. 141; 
Confccrarione del facramé 
to lì fa per uirtù , e grana 
di Dio . 17 

Corpo di Chrifto è fotto la 
fpetie del pane . 11 

Corpo di Chrifto ci uiuifì* 
ca. 23 

Corpo’, & fangue di Chri- 
fto è offerto nella meda . 
a car. 6 f 

Corpo, & fangue di Chri- 
fto è inlìeme lòtto la fola 
fpetie del pane. 100 
Cofa corrottibile non ci è 
promeda da Dio . 13 

Cofa buona fpede uolte fat 
ta non puodiuenire catti* 
ua . 83 

Cofa lecita è il dare beni 
temporali a 1 Sacerdoti. 91 
Cofa eterna non può mai fi 
nire. i8f 

Cofe quattro, che interuen 
gono nella meda. 
Coftume , & retributione 
di un fanro Vefcouo. %7 
Crediamo in tutto a Dio t 
benché ripugni al noftro 
fenfo. 16 

Crediamo ne. roifteri diui-' 
ni, & non cerchiamo in 
che 
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che modo. 32. 

Curiolìtà fia da noi Ichiua- 
ca. 38 

D 

D A gli herccici no li de- 
ue cercare il cibo fpi- 
rituale. 1^3 

Dalla malitia d’uo’heretico 
procede la perdita di mol- 
ti . 137 

Defiderio del dominare è 
la madre dell’herelìa . i7f 
Decerminatione del Con- 
cilio di Coftàza circa l’Eu- 
charidia. lói 

Decerminatione del Conci 
(iodi Baltica circa l’Euca 
ridia . 105 

Diauolo elee del corpo del 
peccatore che di uo carneo 
te mira il corpo di Chri 
fto . 7 

Dianolo fufeitò gli heretici 
in luogo de gl’idoli. 14; 
Dichiarali quella fentenza, 
caro mea non prodeft, 
•&c. 47 

Dichiaratone delle parole: 
hoc ed corpus meum . 13 
Dimande tre circa la mef- 
fa . 4 

Dio è creatore auteore 
di tuttele )cofe . 40 

Dtfpreggiaino il mondo , 
■ perche è transitorio. 87 
Difpute non uagliono con 
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gli heretici. • 118 

Dobbiamo credere, & non 
inuedigare il facramento 
dell’Eucharidù . 34 

Donna grauida lenza gran 
dolore partorirà in quel 
giorno , c’haurà adita la 
mefla. <S 

Dottori Santi fono crefciu- 
ti per cauta de gli hereti- 
ci. 144 

Dottrina d’un’heretico co- 
m'un cancro uaferpendo 
nel corpo. 137 

E 

E fficacia della pa- 
rola di Dio. ts 

Erodrato per uanagloria 
abbrufeiò il Tempio de 
Diana. iyo 

Errore de Cafarnaiti cerca 
l'Euchariftia . 31 

Eucharidia folamente deb- 
beeller prela a digiuno* 
acar. 104 

F 

F atica uanaèil difpu 
tarecontra gli hereti- 
ci. 11 9 

Fede fola bada a confermar 
ci nella uentà dell’Eucha- 
ridia. 33 

Fine , per lo quale ci è dato 
dato il facramento dell'Eu 
charidia . 7f 

Fuggalì l’hcretico, & per* 
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che. 1Z7 Heretici moiono piu tofto 

Fuggire è l’ultimo rimedio checonuertirfi . iz8: 
deuincerelctétationi car Herecici non per ignoran- 
ti . 116 za, ma per malitia pecca- 

G no . IZ7 

G iacomo Santo, e fan Heretici non mai fono con 
Bafilio hanno aggiufta uinti con ragione . iz8 
to la celebratione della Heretici non ammettono 
niella. iz altro giudice, che la Icrit- 

Giefu Chrifto auttore, e tura. 119 

dottore della meda, io Heretici in che fanno prò- 
Giefu Chrifto è il pane del- fitto. 140 

la uita . 84 Heretici in luogo de gl’fdo 

Grandezza del nome di li fono fufcitati nella Chie 
Dio. j8 fa. I4f 

H Heretici fono rafiomigliati 

M Er.es 1 a èlaefercita- adEroftr3to. ijo 

rione della fede. 144 Heretici dicono alcuna uol 
Herefiaéun moftro horri- ta cole uere, Se perche.iyz 
bile- 148 Heretici fono ladroni, e mi 

Hereiìe due intorno alla cidiali. if4 

materia del pane facramé Heretici per falfa intelligen 
tale. 99 za corrompono rEuauge 

Herefie fanno apparerepiu licauerità. 159 

chiara la fede noftra . 14Z Heretici fanno come le per 
Herefie fono fiate truouate Ione ai piccioli fanciulli- 
dagranperfonaggi . ijj- ni. 1^9 

Herefic fono procedute dal Heretico è una mala,& falfa 
la sfrenata gola. 169 beftia . n6 

Herefie fogliono uenire da Heretico difficilmente fi rù 
alcuni preti , e prelati. I7f tiradall’herefia. IZ7 
Heretici perche non poflo- Heretico di buona uita qua 
no peruenirealla uerafei- toénoceuole. 164 
enzadiuina. 47 Herio heretico, &fuehere 

Heretici fono di Dio nimi- fie. 17} 

ci . ' ^3 H ilio ria recitata da un Ruft 

, ' finp 
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.fino intorno a gli nemi- 
ci. 161 

Honore prencipale di Dio 
fono i facrifici . yy 

Honore dell'anima quale 
è. 187 

Hollia Chriftiana piu ci ua- 
le, che le molte giudai- 
che . 19 

Hoflia nella meflà imolata 
fatua l'anima dall’eterna 
dannatone. 70 

Hoftia e efficace perlafalu 
te eterna. 8 6 

Hoftia è una fola, & non 
molte. 8 6 

Huomini non fantifìcano 
lamefla, maChrifto. 71 
Huomo , udendo la meftà , 
non inuecchia , ne lì debi- 
lita. y 

Huomo animale non è ca- 
pace delle cofe fpiritnali . 
a car. 31 

Huomo per Io facrificiofi 
riconofcèper foggetto di 
Dio . y 6 

Huomo prima , che fi coni- 
munichi purghili da’ pec- 
cati . no 

I 

I Ddio nella rnelTa ci da- 
rà quello ancora, che nò 
domandiamo . 8 

Iddio è il noftro padre ce- 
lefte. " 10 
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Iddio non ci promette cola 
eorrottibile . 13 

Iddio ha facto tutte le cofe, 
chehauoluto. 3 6 

Iddio ha uoiuto, & ha poilu 
to fare il lacramento del- 
l’Euchariftia. 35 

Iddio è al cutco onnipoten- 
te. ^ 39 

Iddio è fopra l’huomo,& fo 
pra la natura. 42, 

Iddio co’l fegno de* facrifici 
hafeparaco i fuoi dagl'i- 
ftrani . yy 

Iddio nò farebbe conofciu- 
toper fopremo Signore, 
cogliendo uiui facrifici. ytf 
Iddio non rifguarda il trillo 
peccatore, ma la Chiefa* 
a car. 91 

Iddio fopra ogn’alcra colà 
odia l’immonditia del cuo 
re. n 5 

Iddio perche permette del- 
l’herefie. 143 

Iddio ufa de’ trilli in bene . 

a car. • 146 

Il pane è la parola diuina, 
che é difcefa dal Cielo . zt 
Immoriditia del cuore fo- 
pra ogn’altra cofa è da Dio 
odiata. 117 

Immortalità dell’anima co 
molti ellempi fi pruoua. 
a car. i8y 

Inconuenienti , che fegui- 
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rebbeno , fe l’anima fufle 
mortale. 190 

Infermità noftra non ci la- 
fcia uedere la carne di 
Chrifto nel facramento. 
& Cti r* 1 

Ingegno acutiffimo fi truo- 
ua ne gli heretici. 

In quat luoghi fi dee cele 
brare mefia . 64 

Intétione prencipaledi chi 
celebra mefia per altri . 91 
Irreuerenza uerfo l'Eucha- 
riftia fia da noi lontana.43 
L 

L Aici focto la fola fpe- 
tie del pane prendmo 
l'Euchariftia. 107 

Leuati i facrificij è Ieuaco 
l’honoredi Dio. 

Xuogo de gli heretici è la 
fuperbia , 171 

Lutero fu un fecondo Epi- 
curo, ò Sardanapalo . 174 
M 

M A liti a fpefleuolte 
c uirita, ma giamai è 
paceficata- 132. 

Maluagità del prete no im- 
pedifcé la uirtù del facrifi- 

CÌO . 

Mangiare dà piunodrimen 
to dopo la mefia; che auan 

Miniera «Iella trafmutatio 
.ne facramentale è infcruca 
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bile. 35 

Maniera di communicare 
determinata dal Concilio 
diBafilea. 108 

MeflT^ commendata. 3 
Mefia, mentre è detta, non 
lafcia fentire torméto nel 
purgatorio . ) 7 

Mefia fu figurata , & profe- 
tiggiata da’ Patriarchi, e 
Profeti . 9 

Mefia fu inftituica da Cbri- 
fto nell’ultima cena • 9 

Mefia una udita inuitapiu 
uale ,che mille dopo mor 
te. 9 

Mefia per la remiffionedel 
la colpa , e della pena piu 
uale, che l’altre orationi.9 
Mefia fu aumentata da gli 
Apoftoli. 11 

Mefia è commemoratione, 
&facrificio. 70 

Mefia , che cofa ofFerifce a 
Dio . 73 

Mefia nel tépo degli Apo- 
ftoli fi celebraua . 6 \ 

Mefia ci fa rimettere i pec- 
cati . $7 

Mefia prefente è Pifteflà, 
che Chrifto ci ha donato . 
a car. 71 

Mefia, che cofa è , fecondo 
Agoftino. 83 

Mena nel tempo di Santo 
Ambruogio fi celebraua 
ogni 


f 
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ogni giorno . 8<f Niun’huomo c piu peruer- 

Mella liberò un nauigante fo , che l’heretico . 117 

dal pencolo del mare. <>o Niùno heretico ama la ca- 
Mododi commumcarede- dica. 170 

terminato dal Concilio di Noi in quello tépo de gra< 
Godanza. toy tia non manchiamo de’ fa- 

Moife non ci ha dato il pa- orifìcio . 82, 

( ne uero, ma Chrido. 74 Nomi d’herecici famofi.iytf 
Molti Chridiani fono fue- Non pofliatno edere ingan 
gliaci da gli herecici . 14O nati dalle parole di D10.it> 
Molciplicicà dell’hodiegiu Non fi può con facrificia 
. daiche ha ceduto allhodia honorare creatura alcu- 
Chridiana. j? na. N y7 

Morte fubicana non haurà Non è lecito mangiare coti 
potedifopracoluijC’haurà herecici. iyz 

udita la meda. 7 O 

Morte di Abel fu figura del Blatione del Sacerdote 

ruccilione di Chrido . yz peccatore non è da 
Morte non ha piu dominio Dio rifiutata. 9.$ 

(opra Chrido. 70 Ogni creatura prede il luo 

N principio ; & fine da Dio . 

"kj Ecefiaria cofa è, che ue a car. y<5 

lìanodeH’herefie. 138 Ogni giorno Chrido è imo 
Negligenza, & U itij de pre lato per lo popolo . 87 

ti caulanode gli herecici . Ogni pane non è il corpo 
a car. 176 di Chrido. . jy 

Nel tempo degli Apolidi Ogni ragionamento hereé 
fi celebrauamella . 64 tico èprouato con la ferie 

Nella conlecracione del pa tura. 131 

ne è fatta la carne di Chri Ogni rouina è cominciaci 
d° • zy per la fuperbia. 171 

Ninna cofa è imponibile Opere buone de gli hereti- 
preflo Dio . 40 ci nulla gli giouano . 167 

Niuna creatura può edere Oratione del capo piu uale, 
honoraia con iàcrificio . che de gli altri membri. £ 
*car. f7 Ordine del riccuere. la-co* 
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munione. 6 r 

Ornamento de lingua é l’in 
(Irumento de gli hereti- 
ci . 1 17 

OAinatione, & pertinacia 
porte dell’herefia . 148 

P 

pANE facramentale è la 
* ftefla carne di ChriAo. 
a car. 18 

Pane facramentale dona la 
uita a quelli, che lo man- 
giano . 

Pane facramentale èia car- 
ne di ChriAo , non figu- 
ra. 76 

Pane per ineffàbile opera- 
none è trasformato nel 
corpo di ChriAo. 76 
Pane della uita nò è d’ogni 
Uno. 84 

Pane facramentale è laue- 
ra,& (incera uiuanda. 8j 
Pane facramentale è la uita 
dell’anima , e la fanità del- 
lo fpirito . 8J 1 

Pane dopo la confacratione 
é nominato corpo di Chri 
fio . P7 

Pane facramentale è il me- 
dicamento della immorta 
lità . 95> 

Parola di Chri Aodi perlet- 
tioneal facramento . ìy 
Parola di ChriAo fa perfet- 
to lì facramento dell’Eu- 


A t> E I 

chariAia . 41 

Parola di Dio è il cibo (piri 
tuale . ij3 

Parole di Dio non podono 
edere ne falfe, ne bugiar- 
de. i<T 

Parole diuine operano nel- 
la confacratione facraroen 
tale . 41 

Parole diuine intefe fpiri- 
tualmente uiuificano . 49 
Parole cattìue corropono 
i buoni coAumi . 133 

Pafqua noAra è ChriAo 
imolato, '.v " • 60 

Paffi, che fa I’huomo andan 
do alla meda , fono ferirti 
dall’Angelo.' 6 

Padìone di ChriAo fi rapré 
fenta nella meda. 
Patriarchi, e Profeti figura- 
rono , e profeciggiarùno 
la meda. 9 

Peccati noAri ci fono per- 
donati per la paffione di 
ChriAo . fi 

Peccati ci fono rimesfi per 
la meda . 6 % 

Peccatore,che ottenirà mo 
rendo in quel giorno, 
c’haurà uditala meda . 6 

Pena de’ uiui , e de’ morti 
farà reladata a coloro, per 
iquali fi canterà la meda. 8 
Penitente, che ritorna a 
Pio riceuuto come pri- 


ma, m 


Ih* 
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ma, in grana. io 

Perche non uediamo la ite- 
ra carne di Chrifto nel fa- 
cramento. 14 

Per ciafcuna mefla un’ani- 
ma è aflolta da’ peccati . 7 
^ Ter ciafcuna mena deuora- 
mence celebrata piu ani- 
me efcono del purgato- 
rio. 8 

Per la communione noi fia- 
ijioin Chrifto, Scegli in 
noi . 14 

Piaceri carnai hanno cauda- 
to moltiherecici. 168 
Pietro Sa^to jnftituì Pordi- 
ne dell’ofcanone nella con 
fecratione della mefla . n 
Portaci con Dio nel modo , 
che uuoi , che il tuo caual- 
lo fi porti ceco . 37 

Preghiere fatte nella meda 
fono lecite, & giouano. 
a car. 89 

Principio, & fine fi prende 
da Dio . 

Profetia di Malachia del fa- 
crificio Chriftiano . 77 

Profitto, che fi caua dal- 
l’udir mefla. y 

Propietà de gli heretki.148 
Proua, che la mefla fia fa- 
cnficio,&fiainftituita da 
Chrifto . 63 

Proua , che fia bene il com- 
municarfi a digiuno . no 


LEGRINI. 

Prouafi, che la mefla è (acri 
fido . yi 

Proue, che la confesfione 
fia neceflària innanti alla 
communione. ny 

Proue, che l’anima fia imor 
tale. 183 

Purità fola dell’anima fa ' 
l’huomo degno di uenire 
all'Euchariftia . izi 

Purità della uica énecefia- 
ria ad intendere la fcriccu- 

ra * 17 \ 

Q— 

a VANDO fi commu- 
jiichiamo il Signore 
entra nella cafa noftra . zo 
Quando noi fporchiamo il 
panecclefte. 74 

Quando fi mangia il pane fa 
cramentale^llhora fi man 
già Chrifto . 79 

Quanto , che dice un’here- 
tico, è mortifero. 133 
Quella, che noi mangiamo 
eh carne di Chrifto . 76 
Quello , ch’iddio una uolta 
ha prefo , giamai ha lafcia- , 
to . 100 

Quello , che fa un VcCcouo 
ciafcuno fi reputa lecito . 
a car. 178 

Quomodo è una parola 

d’incredulità . 31. a. 

*4 
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i*% A «io ne, perlaqua- 
le fi piglia il corpo , 
il fanguedi Chrifto. it 
Regno <ii Dio non condite 
nelle parole, ma nella uir- 
tù . 1 6l 

Reprobatione dell’oppenio 
ne Neftoriana. 100 
Reprobacione deirerrore 
pelagiano. ioi 


S Ackrdotb nella con 
fecratione del pane non 
ufa le Tue , ma le parole di 
Chrifto . 24 

Sacerdote, e’ha imolata l'ho 
ftia nella meda, é circonda 
to dagli Angeli . 69 

Sacramento dell’Euchari- 
ftia è dichiarato . 13 

Sagramento dell'altare non 
fono opere diuirtùhuma 
na . 17 

Sacramento dell’Euchari- 
ftia (la creduto^, & nò inue 
ftigato . 34 

Sacramelo dell’Euchariftia 
è perfetto per la parola di 
Chrifto. 41 

Sacramento dell’Euchari- 
ftia perche ci è ftato da- 


to» 

Sacrificij, quanto fono ftati 
ufati . yy 

Sacrifici] fono l’honorepré 
cipalediDio. yy 

Sacrifici) antichi fono ftati 
figura del facrificio Chri- 
ftiano. 81 

Sacrificio del corpo di Chri 
ftoincroccè detto teftai 
mento. y 

Sacrifìcio protefta PafTettio 
ne interiore uerfo Dio . 
a car. y<f 

Sacrificio de’ Chriftiani é 
piu eccellente de 1 Mofai- 
ci . y7 

Sacrificio Chriftiano fu pre 
detto da Malachia. y7 
Sacrificio Chriftiano è fem 
plico, unico, non molti- 
plicato . y? 

Sacrificio Chriftiano è il me 
defimo , ch’è offerto per 
tutto’l mondo . y 9 

Sacrificio Chriftiano è tan- 
to piu eccellente , quanto 
Chrifto è piu deguo de i 
buoi. 60 

Sacrificio de’ Chriftiani é 
Chrifto. 60 

Sacrificio Chriftiano è fuc- 
ced ito a quei del uecchio 
teftamemo. 81 

Sacrificio della meda confi- 
tte in due cole. 8i 

Sacrificio 
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Sacrifìcio non è buono , ne' & conduttore della Chic- 
cattiuo perimenti del la. xox 

prete. 94 Spola di Chrifto è la Chie- 

Saluto, e parlamento de i fa. 9$ 

due pellegrini . i Stolte queftioni generano 

Scrittura lacra che ordine liti. 119 

tiene nel nominare una Succeffon de gli Apoftoli 
cola. 44 hanno ordinato tutto l'ut 

Scrittura facra è intefa da ficio della mefla. il 
gli heretici, fecondo la lor 
tanta fìa . izp T 

Semplicità della fede quan- 
to uale . 1 6i Emporale è debitore a 

Senfo uoftro è facile ad effe A colui, che amminiftra 
re ingannato. 1 6 lo fpiritualc . 90 

Separarli dalle contentiofe Teftamento nuouo con- 
difpute è honore . 119 tiene piu marauigfiofo 

Significatione di quello no facrifìcio , che il uecchio . 
meEpifcopus. 179 acar. 

Simon Mago primo hereti- Trafmutatione del pane 
co nella tede Chriftiana. in corpo di Chiusto. 
acar. 171 acar. 16 

Soperbia è madre di tutti Trafmutatione deluinoin 
gli heretict - iji fangue. 17 

Soperbia è il principio d’o- Trafmutatione del pane fa- 
gni peccato . 171 cramentalmeote fi fa per 

Sopplitio di quelli, che inde uirtù dello Spiiitosato. 33 
giumente riceuono il cor Tutte le cofe s’operano in 
po di Chrifto . 43 bene a quelli , che amano 

Sotto il pane ,& il uino fi Dio. 141S 

contiene il uero fangue, & Tutti i uitij procedono dal- 
il uero corpo di Chrifto. l’indifcreto amore di fe 
acar. 13 Hello. 147 

Spirito contribolato è facri Tutto l’ufficio della meflà 
ficioaDio. J3 fu ordinato da 1 fucceftori 

Spirito Santo è il rettore 1 de gli Apoftoli . 

** ij 
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■ ■ acar. 88 

V Virtù ineffabile della carne 

di Chrifto . p8 

xrAnagloria è naturale Vifionidue uedute da San 
* negliheretici. 148 Giouanni Grifoftomo. 69 
Vbbediamof Dio,& non Vita di Lutero lì defcnue . 

fiamo curiofi . 38 acar. 174 

Vccifione di Chrifto fu fi- Vitio del Sacerdote non 

f urata nella morte d’A- macchia il facramento del 
el. yi corpo di Chrifto . 9 

Vdire la meda deuotamen- Vn folo è il popolo Chri- 
te allegerifce l’anime de’ ftiano, un Dio, una fede, 

fedeli defonti . 8 & un facrificio . 69 

Vefcouado è nome di cari- Vtilità, che fi caua dall’udi- 
co non de gloria. 1 69 re lamella. < 4 

Vefcoui antichi celebraua- Vtilità, cheli hanno da gli 
no ogni giorno la mefia. hereuci. 140 
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AL MOLTO R E VE* 

RENDO M. ANTO- 

NIO BONAGRAT1A. 


Cco, d’altrt, chi 
d'Ettore , o , £ Achille. 
Spada, ch’altHidra ofcenail 
capo taglia , 

In guifa tal , che giorni piu 
non uaglia 

Rinouar il poter , con tejle 
mille . 

jr eco d'iddio teftinte alme feintitte 

Q#e/h' bora auuiua , e mojlra oue fi faglia 
Alla fmarrita gloria , ecco ch'intaglia 
I perfidi giuditij , << mille , a mille . 
q ttd'auucrrà , che torni He rcole inuitto ; 

Che deU'Hidra nefanda , in l’empio /angue 
Tutto fi laui horrihilmente tinto : 
p oi rinuoui l'efempio in Terebinto , 

V 9 del fio Vincitor fi glori il Vitto ; 

Se ben gì* fi fi lungamente efangue ♦ 




SONETTO DI 

M. S I MONE S PI L- 
LETTI DA PESCIAs 
S 0 T LO SCVDO, E LU 

, SPADA DELLA FEDE, 




LVTHERO MALVA» 

gio il grane Errore 
A U'alme [empiicele ( ombretti* 
• do'lVero) 

Lungamente ha precifo il bel 
fi Intiero , 

Per cui dritto fi poggia al 
gran Fattore : 

M a [aera man , degna d'eterno honore ,* r : 

Quinci rompendo il chiufo calle altero , 

Quindi [arando , il tenebrofo Impero , 

Santamente hor ne feorge al gran Fattore : 

S cuopre anco nell Etrufco almo Paefe o 

Vno feudo di tempra alta e perfetta , * 

Che rende ogni inimico colpo nano . 
uejlo prenda ciafcun fecuro in mano , 

E di lui s armi aU'honorate imprefe ; 

Per far poi con la jfaia anipia midetta . 




DIALOGO DI D VE 

PEREGRINI, v 

L’VNO CHE VA IN BABILONIA; 
crédendo d’andare in Hierufalem *, 


L’altro che va per il dritto 


* 



C AM I 


SALEM 

« VX 


# 





B 'ifoC V < V B G * € i o 

di qua uno cheuie- 

J l!®l neinuerlq di me. 

( §|§é Buon giorno com- 
pagno. - } 

IL TELEGBJX 0 B IL OBI C O'. 

|É5|T a te bvono c dritto 
|Jjjg^ camino , oue uai tu ? 

...BJEAJO.SOLI. MIT^-biO. I 
I n Hierufalem con l’aiuto di Dio, e ci uo^- 
irei cUgia efler giunco .] 


* 


A 
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B jl B 1 t 0 7^1 C 0. 


0 tu mi uccelli , o tu erri il camiti 
grandemente, perche tu gli uolti le 
fpalle & uai in Babilonia . 

HIEVJZSOLIMIT^AWJ). 

Io s o n ben certo che io non crro ? , ma tu 
doue uai? 

B Jt B 1 L 0 V^l C Ò. 

I o uado la doue tu dici d’andare, 
in Hierufalem, e quella uia mi han- 
no infegnata certi miei precettori . 

HLERJO SOLI MIT >AV^O. 

O essi procurano di farci errare , o loc 
. medefimi Terrano in digroflb . 

B U B 1 L O Tsil C 0. 

Egli èneceffario , poi che noi 
camminiamo l’uno contra l’altro , 

che un di noi l’erri ben forte . 

H1EBJ0S0 LI MI T.A'HO- 
Se tu mi prefterai fede , tu caminerai meco. 

B JL B 1 L 0 1 C 0. 

1 o dubiterei d’errare e d’andare 

' . .. . • ■ . • * • , » i » , * * 
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HI EB^O SOLIMI T T^O. 

Io ti prometto condurti per il dritto cami- 
no a faluamento . 

B sA. B I L 0 7^,1 CO* 

S o N contento di uefcir teco,poi 
che mi afsicuri che tu lai il dritto ca 

. \ * . .• J l i ! ; < «J 

mino , andianne. . . v 

HLEB^OSOLIMIT^VJ)- 

Oh ecco qua un oratorio,nel quale le cam 
pane Tuonano a meda > entriamo & udiamo la 
meda , accio che Dio ci dia buon camino , c ci 
conduca a faluamento . 

B JL B 1 L 0 T^I C 0 . \ 

Ghe cofa c udir meda, quei miei 
precettori , che mi hanno infegnato 
quel camino , ch’io teneuo ; m’inìe- 
gnorono ancora , ch’io non tenelsi 
conto ne mi curafsi di rnelTe . 

HI EROSOLI M ITMWJO. 

O pouerello , che cola dici tu ? cotelli tuoi 
amici e precettori, t’hanno infegnato male l’u- 
no e l’altro , per farti mal capitare , negandoti 
quello gran làcriJìcio de la meda . 

B jl B I L 0 C 0. 

« Poi che coli ini lodi la melTa . Io 

A ij 
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ti prego, dimmi e rifpondi la ùer'ità 
fopra alcuno articolo della meda , 
della quale io ti domanderò . 


HI E 1^0 SO LI M IT v 

Proponi quel che ti piace, ma con que- 
llo intefo, che tu uoglia credere alla uetitàV : ! 
B B I L 0 J^I C 0. < 5. 


I o ti dimandò tre cofe, e prima, 
ch’utilità fi caua della meda; e chic 
flato il primo che l’ha ordinata ; e fé 

la meda ; comé tu dici è facrificio . A 
hìeÌ^Òs oli Miran o. 


: QjT a n t o airutilità , udirai quello, che ne 
dicano , & ateftano i facri fanti dottori , qui di 
fotto annotati, ma dimmi, intendi tu latino ì 
B sA B I L 0 T^ì C 0 . 

N on troppo, fpommi il latino 
nella lingua noftra Tofcana . 

•H I £ \Ó SOLI MI T 'tJJ) . 

' P e r fatisfarti ió lo farò uolentieri,e prima 
circa l’utilità dice San Bernardo quelle parole, 
an Ber ^ homo peregrinaretur per totum mundum 
ardo.i. amore Dei , & totam fubllantiam fuamdaret 
in elemolinis , non tantum proficeret animae 
ifccquantumlauditio unius milTac dcuotè , & 
■ ■ hoc fi L 


« 


'D V E: P E L £ GR INI. f 
hoc fi homo eli fine peccato mortali , tioè fé 
Phuomo andatte peregrinando per tutto il 
mondo per Pamor di Dio *, e dette in elemofi- 
na tutte le lue fuftanze, non farebbe tanto ^ ' 

profitto a Panima fua, quanto fa a udire una . 
iiìesla deuotamentev e quello fe gli è fenza 
peccato mortale . 

_ Animae qua: in purgatorio torquentur , aut Hiero - 
prò quibus folet facerdos in mitta orare , inte- n j nì0 . z 
rim nullum tormentum fentiunt,uel fublli- 
nenr,dum mitta celebratur. Cioè, Panime che 
ione tormentate nel purgatorio, ouero quelle - 

peri equali fuole il facerdoce nella metta pre^ 
gare, in quel tempo che la metta fi celebra, no 
fentono tormento alcuno . 

Quicquid homo in die comedit , poli audi- ^mbro. 
tionem mittàe magis proficit , & conuenit na~ -, 
tura: quam ante , cioè , ciò che mangia Phuo- 
mo doppo che ha udito la metta, piu pro,e piu 
profitto fa alla natura fua ch’innanzi . 

In auditione mitta: homo nonfenefeit nec Agutti • 
debiiitatur,ficut ex ligno uitae Adam non infir jio. 4. . 
mabatur , nec uita eius breuiabatur . Cioè nel 
tempo, che Pbuomo ode la metta non inuec- 
chia ne fi debilita , fi come Adam non s’infetr 
maua pel legno della uita , ne fi abbreuiaùaia 
uita fua . 

Mulier pregnans,qua: interett: millae deuotc Beda.f. 
jfi cadcm die parie t, fine magno dolor? parici 

A u) 


kg urti 

lO . 6 . 


^gufti 
io. 7. 


Agalli 
10. 8 . 


kgutti 
to.p . 
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Cioè la donna grauida , che diuocamente ode 
la metta , fé quel giorno partorirà fenza gran 
dolore partorirà . 

Peccator qui intereft mid^ deuotè,(ì eadem 
die morietur. contritus de criminibus , omnia 
Ecclefiaftica Sacramenta cenfetur obtinuide. 
Cioè il peccatore che ode la meda deuotamen 
te., Te quel giorno morrà contrito de Tuoi pec- 
cati, fi penfache gli habbia ottenuto tutti gli 
Ecclefiaftici facramenti. 

Si quis deuotè audierit midam non incidit 
in pecca tu mortale & uenialia remittuntur ei . 
Cioè s’alcun udirà devotamente la meda , non 
calcherà in peccato mortale , e i ueniali gli fa- 
ranno rimesfi . 

Omnes padus quos fàcit homo eundo ad 
midam , ab Angelo fcribuntur , & prò quoli- 
bet padu dominus dabit ei bonum premium . 
Cioè tutti i pasfi , che fi l’huomo andando alla 
meda/ono (critti dall’Angelo,& il Signore per 
ciafcun padò gli darà buon premio . 

Videntibus corpus Chridi ilio die lumen 
oculoru conferuatur,& omnia penuria ignora 
ta ei remittuntur, & edam ilio die quo midam 
deuotè audierit, morte fubitanea nò morietur, 
& fi abfque communione decederit,pro com- 
municato habebitur . Cioè a quelli che quel dì 
vedranno il corpo di Giefu Chrifto , fi confer- 
ttcrà il lume de.gliocchi, e tutd i pergiuri inco- 
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gniti gli faran rimesfi,& ancora quel dì che ha 
uerà dcuotamente udito meda , non morrà di 
morte fubitanea,e fé morrà fenza comunione, 
fi hauerà per comunicato. 

In illa hora uifionis córporis Chrifti, diabo* Agufti * 
lus éxitdecorporecuiuslibet peccatori deuo no.io. 
tè illud afpicientis. Cioè in quell’hora della ui- 
fione del corpo di Chrifto, e ’1 diauolo elee del 
corpo diciaicun peccatore , che diuotamente 
il riguarda. 

. Celebratio unius midi tantum ualet,quan- Agufti * 
tum Chrifti pafsio i Cioè la celebratione d’una no# x I# 
meftà tanto uale,quàto la pafsione di Chrifto . 

Quiuaditadmidàm,&auditeam integrè& Aguftì - 
deuotè, nondeficiet (ibi ex ilio die cibus cor- IZ< ^ 
yoris neceftarius . Cioè colui che uà alla meda 
e l’ode intera , e deuotamente , in quel dì non 
gli mancherà il cibo del corpo necedàrio . g an a| 
Qui intereft midi deuotè, quicquid ìuftum t j Jeo 
petit,tunc obtinebit. Cioè colui che interuiene 
deuotamente alla meda, ciò che allhora do* 
manderà , otterrà . 

Pro qualibet midàunus homo conuertirur Grego - 
&unaanima abfoluiturapeccatis, &iuftusa rio. 14. 
uia redfcitudinis non deuiat . Cioè per cialcuna 
meda un’huomo fi conuerte & un’anima è afi- 
foluta da peccati,e’l giufto non deuia dalla uia 
retta. ' j 

Pana uiuorum & mortuorum reladabitur, Greg. z j . 

A iiij 
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illis prò quibus eantatur mifla , precipue co* 
rum prò quibus oratur in Speciali. Cioè farà 
relafiata la pena de’ uiui , & de* mprti a coloro 
per iquali fi canterà la me(fii,e particolarmen- 
te di coloro per iquali fi canterà in (pedale . 

rreqo - Audire mifiàindeuQtè alleuiat-animas fider 

L o. n>. lmm defunètorum, & remitdt peccata eorum. 
Cioè udire la me(Ta deuotaméte ailegerifce Ta- 
rdine de fideli defunti, e rimette i peccati loro • 
'aulus Pl us ualet oratio capitis quam alioru mem- 
i pollo- brorum . Cioè piu uale Toradone del capo che 
us.17. de gl’alcri membri . 

liero P ro ^ ua ^^ et m dla deuotè celebrata , plures 
im 18 an * m:E cxeunt de purgatorio . Cioè per cialcu- 
um. 1 . na che è'déUQtamentC‘Celèbrata.piu ani- 

me efcono del purgatorio . 

liero - Absq*, dubio dabit nobis Dominus Deus il- 
dm. ip. lud quod in mida petimus uel quod magis eli, 
id quod non petimus, unde imolata eft Dei 
glorificano & humani generis exaltado , & (ir 
cut (lerquilinium , feu ftercorum immunditia 
non inquinar folis radili , fic facerdotis uitiura 
non macular corpons Chrifti (àcramentum . 
Cioè non (blamente non ci negherà Dio quel- 
lo che nella meda domandiamo, ma ancora (il* 
che è molto piu) ci darà quello che noi non gli 
domandiamo, oue èimmolata la glorifìcatione 
di Dio & Tefaltadone della generatione huraas- 
v • . ; na, e coli' come il fango . ouerolaimmondezza 

, dello 
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Afelio fterco non imbratta il razadel fole , coli 
il uitio del facerdote non macchia il fagramen 
co del corpo di Chrifto. ì : ' 

... Plus ualetuna mifia audita in.uita ^quarti Amhro- 
millc poftraortem*, & plus ualetad remilfio- fio.zo. 
nem culpa: & poense qua m exterse orationes • _ 

Cioè piu uale una meda udita in uita che mil- , c -, 
le dopo la morte , e piu uale per la remiffione 
della colpa e della pena, che l’altre orationi* 

Tantum ualct celebrato miftà: , quanti paffio Chrilb • 
Chrifti , quia lìcut mors Chrifti redemit nos a ftom.u, 
peccatis , fic celebrato miflTx faluat nos . Cioè 
tanto uale la celebratone della meda , quanto 
-la paltone di Chrifto , percioche ft come là 
morte di Chrifto ci ricuperò da peccati, coli la 
celebratone della niella ci falua . Eccoti uinti 
una autorità dclPucilità che fi cauano , e s’ao* 
qutftano dal fiicrificio della niella , per fatte?- 
fiatone de’ptenominati Santi Dottori , e per?- 
-che tu mi domandi ancora chi è ftaro il primo 
-che l’ha ordinata, ecco ch’io te lo dichiaro qui 
-appreftò. . 1 

L’ha ordinata noftro Signore GiefuChrifto 
Tu premo Velcouo, del quale fu profetizator. 

Tu es facerdos in xternum fecudum ordinem 
Melchifèdech , & hai da fapere che quella do- _ 
.gna melfa era ftata lungo tempo fonata per gli 
-Patriarchi e Profèti, cioè figurata e profetizata. 

'Dipoi noftro Signqre nella fua ultima cena la 
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inftituì , e cofi commise a gli Tuoi Apoftoli di- 
cendo loro. Hoc facite in meam commemora# 
tionem . San Dionifio nel libro della Ecclefia- 
ftica hierarchia al fecondo cap. dichiara, la fo- 
lennità che fi guardaua nel tempo degli A po- 
rtoli nella celebratione della meftà. San Ci- 
priano nel x 1 1. libro delle fue Epiftole , nella 
Epiftola terza a Cecilio inoltrando , che nella 
mefia per la cófecratione del calice bi fogna me ' 
(colare l’acqua col uino dice.Quidam uel igno 
ranter uel firnpliciter , in calice domino facri- 
fìcando, & plebi minirtrando non hoc faciline 
quod dominus Iefus Chriftus , & Deus nofter 
facrifici j huius author & do&or fecit , & do - 
cuit. Cioè che alcuni per ignoranza , o /impli- 
cita nella fantificatione del calice non fanno 
quello che Giefu Chrifto noftro Dio e Signore 
autore e dottore di quello fanto facrificio del- 
le mefla ha fatto & infegnato, e dipoi dice. Ad 
monitos nos feias , ut in calice offerendo , do- 
ininica traditio feruetur,neque aliud fiata no- 
bis , quàm quod prò nobis dominus prior fè- 
cit,ut calix qui in commemorationem eius of- 
fèrtur mixtus uino offeratur.Cioè fappiate che 
noi fiamo ammaertrati che ne la oblatione del 
calice la ordinatone del noftro Signore fia of* 
feruata , e che altre cofe non fieno fatte da noi 
che quelle che noftro Signore primo ha fatte 
Jper noi . Et apprefio dice , nam quis magis fa- 
' ccrdos 
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ccrdos Dei fummi , quam dominus noflcr Ie- 
fusChriflusqui facrificmm Deo patri obtulir* 
Se obtulit hoc idem quod Melchifedech obtu- 
lcrat,ìd cfl panem & uinum,fcilicet fuum cor- 
pus Se fanguinem ì Cioè. Chi è piu uero facer- 
dote di Dio,che noflro Signore Gicfu Chrifto^ 
che ha offerto facrificioa Dio fuo padre, egli 
ha offerto quelle medefime cofe , che Melchi- 
fedech haueua offerto, il pane dico , & il uino 
cioè il corpo fuo Se il fuo fanguernella meffa di 
San Giouanni Chrifoflomo il uefeouo, o il pre 
te de Greci diceua a noflro Signore . 

Sacrificiorum ritum inflituifli , ac folemnis 
huius celebrationénobis tradidifli , tanquam 
dominus omnium . Cioè , tu hai infhtuico e ci 
hai donato la celebratione di quello folenne 
facrificio della mefTa , come Signore e maeflro 
del tutto > &Ifidoro nel primo de groffìcij ec- 
clefiaflici al cap. x v . dice che Sari Pietro fu il 
primo che inflituì l’ordine deiroratione, che la 
chiefa tiene perlaconfecrationedel farito fa- 
crificio della metfà . Hugo ancora da San Vit- 
tóre al fecondo libro degli offici) ecclefiaflici 
dice che noflro Signore Giefu Chriflo ha ordì 
nato la celebratióne della meda , quando egli 
ha commurato il pane , e’1 uino nel fuo corpo 
e {angue, e comandato a fuoiApoftoIi di fare 
quello nella fua commemoratione « Gli Apo- 
lidi hanno agumentato la meda , quando fo- 


Ifidoro - 


Hugo# 
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pra il pane e’1 uino hanno pronuntiacole paro 
Je del noflro Signore,che egli haueua dette , e 
l’oratione domenicale , e di poi i fucceflòri de 
gli Apofloli , hanno ordinato per fucceffione 
di tempo tutto l’offitio della meda* come bene 
a lungo in quello capitolo allega & adduce . I 
Santi & i pontefici , che ciò hanno fatto & or- 
dinato, & iufla synodus come è recitato al de- 
creto de confecratione , alla prima diftinrione 
nel cap. Iacobus , dice che San Iacobo fratello 
-di noflro Signore, & San Bafilio hanno aggiu- 
ftato la celebratione della meda, cioè , fecon* 
jdo la gioia , l’ordine , e modo di celebrarla . 

DELLA E V C ARISTI A E SACRA- 

MENTO DELL* ALTARE. 

l 

B jt B I L 0 C 0. 

A £' egli uero che reai- / 
mente e di fatto Ha con- 
tenuto fotto le fpeciedi 
pane e di uino il corpo 
e lingue di Giefu Chrifto ? 

( HIEt{0S0LI MITiATtO. i 

T V t t o uero Se infallibilmente uero e cer 
to . La uerità l’ha detto per tre Euangelifli 
Matteo, Marco,e Luca, Hoc e fi corpus maini, 

cioè 
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cioè quello è il mio corpo *, c non ha già detto 
qui è il fcgno del mio corpo , quello quirap* 
prefenta il fangue mio, coli come fellamente il 
uogliono interpretare gli Eretici, come fe no- 
ftro Signóre hauclle detto quello per tropica 
o figuratiua locutione,co(a che non è già uera,* 
perche uno de tre euangelilli l’harebbe efprel* 
lo. Epifanio nei fuo libro intitulato Ancoratus 
de uera fide Chrifiiana,dicbiarando quelle pa 
roledi nollro Signorehocelt corpus meum, 
dice.Nemo non fidem habet lermongqui nòn 
credit ipfum uerum ut dixit , is excidit a grada 
& falute, cioè, colui che non crede alle parole 
di noftr® Signore, c che dubita della ucrità del 
lacramento , e’I non è già nella uia della falute 
ne in fiato di gratia,e Damalccno nel libro iiij. 
della fede ortodoflà al cap. xiiij. dice , Non eli 
figura panis,& uinumeorporis &fanguinis 
Chrifti , abfit enim hoc , fed eli ipfum corpus 
domini deificati!, ipfo domino dicentc.hoc eft 
corpus meum,& non figura corpotis, fed cor-? 
pus & non figura fanguinis, fed languis . Il pa^ 
ne dice egli e*l uino non è già dopo la confe- 
cratione la figura del corpo e fangue diGiefu 
Chrifto,ma il fuo Hello corpo deificato lècódo 
che egli ha detto , quello qui è il mio corpo & 
il mio fangue,& non la figura del mio corpo e 
dei mio langue.Teofilo Aleflandrino (opra l’o- 
<j*angelio di San Marco interpretando le paro*» 
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le facrarnen tali, dice hoc eft corpus meum,hoc 
fcilicec quod nunc do , & quod nunc lumitisj, 
non aucem panis figura tancu corporisChriftt 
eft, fed inpropriu chrifti corpus tranfmutatur, 
nam dominus ait panis, quem ego dabò, caro 
mea eft , fed tamen caro Chrifti , hon uidetur 
propter noftram infirmitatem , panis enim & 
uinum de noftcaconfuetudine eft:, fi nero car- 
nem & fanguinem cerneremus , fumere non 
fubftineremus, propter hoc dominus noftrat 
infirmitati condeicendens,fpecies panis & ui- 
ni conferuat , fed panem &uinumin uerita- 
tem conuertit cat nis & fanguinis. Cioè il pane 
nel facramento decalcare , non è fidamente la 
figura del corpo di Giefu Chrifto,nia egliè tras 
mutato nel filo proprio corpo , perche egli ha 
dettoci pane che io darò e la carne niia,non di 
meno noi non uediamo già la carne di Giefu 
Chrifto per la noftra infirmila, perche fc noi la 
' Ùedeffimo,giamai no fopporterémo di uolerla 
pigliare , e perciò noftro Signore confederan- 
do alla noftra infirmiti , conferita la fpecic del 
pane e del uino, ma conuerte il pane ne la ue- 
rità della fua carne e del fuo langue . San Gio- 
uanni Chrifoftomo fopra il xiiij. cap, di San 
Mattheo alla t- 1 , homelia dice. Credile igitur 
omnesquia etiam nunc, illa caena celebratur 
in qua Chriftusipfe recumbebar,nihil quippc 
fiuereft jntcr illam & hanc , non enim harc*b 

h amine, 
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tornine , illa ab ipfo conficitur : quando igi- 
tur facerdotem corpus tibi prebere uideris,no 
li facerdotis, fedChrifli manumadte porrigi 
arbitrari . Nam qucmadmodum in Babptifmo 
jipn a facerdote baptizaris , fed a Deo caput 
tuum in uirtute uilìbili tenetur, nò ab angelo, 
nullus enim prorfus id facere potell , ira eriatQ 
nunc . Cioè credere adunque tucri che al pre- 
merne ancora quella cena è celebratale la qua 
le Giefu Chrilto medelìmo era a federe , e non 
c alcuna differenza da quella a quella , perche 
quella non è già fatta per un huomo , e quella 
per Giefu Chrillo . Adunque quando tu uedi 
il corpo di nollro Signore ellerti amminiftra- 
.to per il facerdote, non penlarc che quella lìa 
damano e la uirtù del facerdote ma di Giefu 
Chrillo,perche lì come al batteffmo tu fei bat- 
tezato non dal facerdote ma da Dio , coli nc 
la Santa comunione tu fei amminillrato per 
.Gielu Chrillo,non per il facerdote , & apprcf- 
fo in quella medelima homelia dice, qui enim 
dixit hoc eli corpus meum , & rem lìmul cum 
uerbo conferir . Cioè nollro Signore che ha 
,4ctto,que(lo qui è il corpo mio , egli ha Umil- 
mente dato perfettionealla cofa inlìemecon 
la parola j ancora fopra il 16 . cap. di San Mat- 
^theo all’homeha 84 dice.Credamus itaque ubi 
que Deo , nec repugnemus ei , ctiam fi fenfui 
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quod dicit,fupereft & fenlum & cogitationettt 
noftram,qu£fò ipfius quod in omnibus & prc 
-cipuè in minifteriis faciamus non illa quae an- 
te nos iacent folummodò afpiciétes , Tea uerba 
quoque eiustenentcs uerbis eius defraudaci 
non podumus , fenfus uero nofter deceptu fai- 
cillimus eft,illa falfa ede nó’podunt.hic fa:pius 
atque fepius fallitur. Quando ergoille dixit- 
hoceftcorpus meutn nulla teneamur ambi- 
guitate , fed credamus & oculis intelle&us ìd 
perfpiciamus ; Cioè, crediamo per tutto a no- 
ftro Signore e non gli facciamo repugnanzà al 
cuna,ancorchele fue parole paiano difficili al 
fenfo noftro, e che le paffino il noftro intendi 1 * 
mento,e la noftra ragione , non dobbiamo ri- 
guardare folamente allecofe mede dinanzi a 
noi , ma tegniamo le parole di noftro Signore 
perle quali non poffiamo edere ingannati . Il 
lenfo noftro è fàcile ad edere ingannato, e fpef 
fe uolte s’è ingannato , ma le parole di noftrò 
Signore non podono edere ne fàlfe ne bugiar- 
de . Adunque poi ch’egli ha detto, Quefto è il 
mio corpo , noi non dobbiamo hauere dubi- 
tanza alcuna , ma crediamo e riguardiamo 
quelle con gli occhi del’intelletto , e di nuouo 
in quefta horoelia dice, Non funt humanae uir 
• tutis h$c opera quae tunc in illa coena confecit, 
ipfe nunc quoque operatur, ipfe perfecit , mi- 
•mftrorum nos ordinem tenemus , qui ueCo 
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bxc fimèlificat & tranfmutat ipfe eli , cum di- 
fcipulis!(inquit)meis facio pafcha,hasc enim illa 
non alia menfa eft , hmc nulla re minor quam 
illa eft , non enim illam corpus hanc homo 
quifpiam fàcic fedutranque ipfe eft. Cioè li 
fagramenti del altare non fono opere di uirm 
humana, perche egli è noftro Signore che ope 
ra al prefente quello che fece nella fua ultima 
cenaci facerdoti tengono l’ordine de miniftri , • 
ma Giefu Chrifto è quello che tranfmuta e fan 
tifica il pane el uino nel fuo corpo e fangue*, in 
óltre ne la fua homelia de perditione Iudsc di- 
ce . Chriftus qui illam ornauit raenfam ipfe 
iftam quoque confecrat , non enim homo eft 
qui proposta de conlecratione menfac domini 
corpus Chrifti fàcit&lànguinem , fedillequi 
crucifixus eft prò nobis Chriftus , facerdotis o 
re uerba proferuntur, & Dei uirtute confe- 
crantur,& grana : hoc eft(ait)corpus mcu, hoc 
uerbo propofità cófecràntur.Il facerdote dice* 
pio fenice alla mefta le parole facramentali ma 
la confecratione fi fii per uirtu e grada di Dio * 
quello non è huomo che fa del pane e del ui- 
no il corpo e fangue di Giefu Chrifto , ma è lui 
medefimo, che della fua parola là la confecra- 
tione alla meftà,com’egli ha latto nella fua ul- 
tima cena. Teofilatto lòpraSan Giouanni al T co fi] a . 
v 1. cap. nel dichiarare le parole di noftro Si- lQ # 
gnore panis quem ego dabo caro mea eft prò 

v. B 
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mundi uita dice,attende quod panis, qui a no 
bis in mifteriis manducatur , no eft tantum fi- 
gurano quardam carms domini , fed ipfa caro 
domini, non enim dixit panis quem ego dabò 
figura eftcarnis, fed caro mea eft,transforma- 
tur eriim arcanis uerbis panis ille per mifticam 
benedióhonem &acceftìonem fan&i fpiritus 
in camera domini-, intendi dice Teofilatto che 
il pane che è mangiato da noi nel facramento 
e mifterio delia metta, non è folamente la figli 
ra della carne di noftro Signore ma la ftefla 
carne fua.lmperoche egli non ha dettoci pane 
che io darò è la figura de la carne mia , ma è la 
mia carne fteflà,percioche quel pane è trasfor- 
mato per fegrete parole , e per miftica benedir 
tione & adoperandomi! lo fpirito Tanto ne la 
carne di noftro Signore . Oltra di quefto,San 
Paulo nella prima de i Corinthi al x.cap. dice, 
calix benedi&ionis cui benedicimus,nóne co- 
municano fanguinis Chrifti eft?& panis quem 
frangimus nonne pardcipatio corporis domi- 
ni eft ì Cioè,il calice de la beneditioqe che noi 
benediciamo oconfacriamo non è egli la co- 
municatione del fangue di noftro Signore ? & 
il pane che noi diradiamo in parti no è egli la 
participatione del corpo del Signore ? Coli in 
altri molti paffi de gl’Euàngeli j come de le epi 
ftole. San Paulo quefto medefimo ha certifica- 
to e fegn alatamente al vi. cap^di San Giouan-t 
^ ni, che 
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ni,che gli fanti & antichi dottori hanno intelo 
& interpretato del Santo iaci-amen to dell’alta- 
re , ma che cofo uuoi tu piu chiara che ciò che 
diceua noftro Signore? Caro meauereeftci- 
bus& fonguis meus ucre eft potus la carne 
mia è ueramente il cibo, & il mio fongue è ue- 
ramente il poto , e di nuouo , panis quem ego 
dabo caro mea eft prò mundi uita,il pane che 
-io darò è la carne mia per la uita del mondo $ 
(colta quel che ne dicono gli antichi dottori 
de la uerità di quello lanto focramento . Igna- 
ro difcepolo di San Giouanni ne la fua epifto- 
Ja a Romani dice, panem Dei uolo panem cele 
*flem , panem uita: qui eft caro Iefu Chrifti filij 
Dei uiui qui natus eft in nouififìmo in lemine 
Dauid, & Abraha: & potum uolo fonguinem 
eius qui eft dile&io incorporalis , & uita eter- 
na . Io uoglio dice .il beato Ignatio il pane dì 
Dio il pane celefte, il pan e de la uita,cheèla 
carne di Gefu Chrifto figliuolo di Dio , e uo- 
glio il poto del fuo (angue che è la dilettione 
incorruttibile e la uita eterna. Origene ancora 
nella v.Omelia in diuerfos fopra quello palio 
di San Matteo al cap. vm. domine nonfum 
dignus ut intres fubte&um meum;dice.quan 
do fan&um cibu illumque incorruptum acci- 
pimus epulum . Quando uita: pane & poculo 
frueris, manducassi bibis corpus & fongui- 
nem domini, tunc dominus fuo tedum tuum 

1»" ij ' 
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ingrcdietur , & tu ergo humilians te metip- 
fum , imitare hunc centurionem,& dicito,do- 
'mine non fum dignus ut intres fub te&um 
meum. Cioè quando noi riceuiamo la Tanta & 
incorruttibile uiuanda,quando tu hai prela la 
refettione del pane e della beuanda di uita , e 
che tu mangi e beui il corpo , & (angue dino- 
to Signore , allhora il noftro Signore entra 
drento la cafa tua, adunq, humiliandoti fegui- 
ta il centurione,e di Signore io non fon degno 

Tertulia c ^ e tu eDt “ ne ^ a m ^ a * Tertuliano nel Tuo 
libro de refurre&ione carnis,dice.Caro corpo 
re & fanguine Chrifti uefcitur ; ut & anima de 
Deo faginetur,cioè la carne li mangia il corpo 
e fangue di Chrifto, accioche Tanimas’ingralìì 
Se lì lati] di Dio , e nel Tuo libro de pudicitia 
parlando delThuomo errante, dato a piaceri 
leniuali fotto il nome del figliuolo prodigo 
che haueua guardato i porci , e dipoi ricorfo a 
Tuo padre , era ritornato a lui , dal quale rice- 
ve la prima uefte,percioche il penitente ritor- 
na a Dio che è noftro padre celefte, e riceuuto 
come prima in grafia è ueftito della uefte nut- 
riate di carità , dice anulum quoque excepit , 
tunepriftinum quo fidei pa&ionem interro- 
gatus obfignat, atque ita ex inde opimitatedo 
minici corporis uefcitur, Eucariftia feilieet. 
All’hora diceTertuliano ha riceuuto il figliuo 
lo prodigo il primo anello, col quale fuggella 
ii ' il patto 
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il patto c contratto della fède, e coli poi man- 
gia la fu ftanticuole uiuanda del corpo di no- 
ftro Signore che altro non è che TEucariftia. il 
medefimo nel Tuo libro dell’oratione . dichia- 
rando, quello parto dell’oratione dominicale • 
Panem noftrum quotidianum da nobis ho- 
die.dice.panis eli fermo dei uiui,qai defeendic 
de ccelis.tunc quod & corpus cius in pane ceti 
fetur , hoc ed corpus meum j il pane dice egli 
c la parola diuina, che è dilcefa dal cielo.il cor- 
po del quale è fotto la fpecie del pane , per la 
uirtù della fua parola . quello è il mio corpo • 

San Balìlio nel fuo libro de regu. breuioribus San 
interrog. clxxii. domandato da fuoi difee- 
poli con che gran timore e reuerenza fi debba 
comunicare il corpo e fangue di Giefu Chri- 
fto.rifpode.De timore quidera habemus Apo- 
ftolum , qui dicit qui manducat & bibit indi- 
gne.iudicium libi manducat & bibit,fìdem au 
tem faciunt uerba domini qui dixit.hoc eli cor 
pus meum quod prò uobis datur.hoc fàcite in 
meam commemorationem , del timore dice 
Balìlio che l’huomo debbe hauerenelriceue- 
re il fanto fagramento ne parla San Paulo , chi 
mangia e beue indegnamente , mangia a fuo 
pregiudicio e dannatione , e che quello lìa il. 
corpo di Giefu Chrillo le fue parole ce ne fan- 
no fède, quando che dice , quello è il corpo 

mio, che è dato per uoi, fate quello in memo- > 

B iij 
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ria mia . Ancora ne fuoi morali reg. xxi. Capi' 
primo diiee,cbé la comunione del corpo c fan* 
gue di Giefu Chrifio e necefiària a la uita ecer- 
na,& al cap. 1 1. colui che uiene alla comunio— 
ne del corpo e fangue di Giefu Chrifio , e noti 
confiderà la ragione per la quale quella Còrnu 
mone e fiata inftituita , non ne riporta frutta* 
alcuno, e dell utilità di quella lanta comunio-- 
n e, iti o firan do che chi comunica indegnamen 1 
te è in fiato di dannatone. In oltre al 1 1 i.cap.* 
che la ragione per la quale f’huomo debb’e pi- 
gliare il corpo e fangue di noftro Signore èia - 
commemoratione della fua obedienza fino al 
Ia ^ nche i chriftiani uiuino non in lo- 

ro fteffi,ma in colui ché per caula noftra è mor 
to,e ri fu lei tato. Se al 1 1 1 1* cap. dice che quello 
che riceue il lànto lacramento debbe rendere 
grane , e laudare Iddio. Eccoti come in piu 
laoghi quello notabile & antico dottore fà 
mentione del corpo e fangue di Giefu Chrifto. 

• Cirillo lib. li ir. in Iohannem cap. ix. dice * 
Corpus Chrifii panis de coelo eli, qui etarrnam 
comedentibus uitam largitur , magnum certe 
lignum deitatis in hoc corpore naturam babi- 
tare,qiioniam illa hinc donatur,quse certe orti 
netti naturam exceduut , atque ideo a rudiori-* 
bus minus creduntur. Il corpo di Giefu Cbri-- 
ilo dice Cirillo, è il pane del cielo , perch’églb 
dona ia uita eterna a quelli che lo mangiano ^ 

^ &inuero 
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ftinuero è un gran fegno che la natura diuina 
'P* babid in quello corpo di Giefu (ibrido con- 
tenutone! Tanto facramento , quando per lui 
fon datele cofe che ueramente trapalano tut- 
tala natura ,cofa che credere non podòno le 
• , genti roze nella fede . Il medelìmo al 1 1 1. lib. 

fopraSan Giouanni alcap.x vii. dichiaran- 
do quella parola di nodro Signore, Qui uenic 
ad me non efuriet, & qui credit in me nonli- 
tiet unquam > dice, Quod Chridus pollicetur, 
quod credendbus alfertur , corruptibile certe 
nullum Ted benedi&ionem, quam communi- 
catione corporis atque fanguinis Chridiafle-. 
quimur,unde ad eam incorruptionem integre 
reducemur, ut cibo & potu corporali non in- 
digearnus , uiuificat enim corpus Chridi & ad 
incorruptionem Tua participatione deduciti 
Quando nodro Signore , dice chi uiene a me 
con haueràpiu fame , e chi crede in me non 
bauerà mai fete, non- promette cofa alcuna eoe 
rutti-bile a Tuoi fideli,ma la beneditione*, quale 
nói confeguiamo perla communicadone del 
tuo corpo e del Tuo fangue,per la quale intera- 
mente diremo ridutti aH’incorruttione . Il cor- 
po di Chrido ci uiuifìca, e ci conduce all’incor 
rutrione per la fua pardcipatioqp . Hilario an- 
cora al iib.v 1 1 i.de trinitate (opra quede paro 
le di nodro Signore , Caro mea uere ed cibus • 
Se fàneuis meu* uere ed potus, qui manducasi 

^ * - n • • • • 
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mcam carnem tk bibit meum fanguinem in 
me manet & egò in eo,dice,De ueritatecarnis 
& fanguinis non eft reli&us àmbig'endi lo^ 
cus,nunc enim & ìpfius domini proiezione & 
fide noftra,uere caro eft & aere fanguiseft , Se 
hxc accepta atque haufta id efficiunt ut &no5 
in Chrifto , & Chriftus in nobis fix an ne hoè 
ueritas non eft, contingat piane his ùérum 
non effe , qui Chriftum Iefum elle Deu ni ne- 
gant , eft ergo in nobis ipfe per carnem Si. fu- 
mus in eo per facramcntum communitate car 
nis & fanguinis v Non bifogna in alcun Chio- 
do dubitare dice il beato Hilarió della iierità 
, .della carne, e del fangue di noftro Signore nel 

facramento delimitare, percioche egli cofi l’ha 
detto e cofi noi crediamo, che perii pigliare 
noi ilfuo corpo e fangue noi fiamoin lui Se 
egli in noi per unione fpirituale di grana e ca- 
rità, quefta èia uerità,e quelli che non credo- 
no quefto edere uero negano che Giefu Ch ri- 
tto ha uero Iddio . Adunque noftro Signore è 
in noi per la carne fua,e noi in lui per il' facra 
mento della fua carne comunicata , e del fuo 
{àngue *, Aicolta ancora (opra queftà matèria 
Imbro- 9 ue ^° c ^ e ne dice Santo A m brodo a lib.i 1 1 r. 
io • de làcramentirfiel iiii cap. Panis ifte , panis 
eft ante uerba facramentorum, ubi accefferit 
/ confecratio , de pane fitearo Chrifti ,hocigi- 
uir aftruamus , quomodo poteft qui panis eft, 

. c • - corpus 
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corpus effe Chtifti poft confecrationem? confe 
erario igitur quibus uerbis eft & cuius Sermo-r 
nibus domini Iefu,nam reliqua omnia qu£ di» 
ctintur Éaus Deo defertur,oratione peritur prò 
populójpro regibus, prò cseteris ubi uenituruc 
conficiatur uenerabiìe facramentum, iam noti 
fuis fermonibùs facerdos , fed utitur fermoni- 


'butf'Chrifti ,ergo fermo Chriffi hoc conficic 
facramentum , quis férmo Chriffi? nempe is 
quo fa&afunt omnia, dixit dominus &fuàutn 
eff celum,dixit dominus & fatta eft terra, dixic 
dominus & fatta fune maria , dixit dominus & 
omnis creatura generata eft.Videsergo qifam 
opératorius fit fermò Chriffi . fiergo tanta uis 
eft in fermone domini Iefu , ut inciperent effe 
quae non crant, quanto magis opératorius eft 
/ut ftnt qua: erant,& in aliud commutcntur?Di- - 
ce il mellifluo Ambrofio , Il pane dell’altare è 
pane ueramente inanzi le parole facramentali, 
ma nella confecratione del pane è fatta la car- 
ne di Giefu Chrifto ,la detta confecratione fi 
fa per le parole di noftro Signore,Imperoche 
l’altre parole che fi dicono nel canone della 
meflà fono laude a Dio & il (acerdote prega 
per il popolo per li R e e per gli altri,ma quan- 
do 1’huomo uiene alla confecratione di quefto 
uenerabiìe facramento,il facerdote non ufa pa 
róle fue ma le parole di Giefu Chrifto.dunque 
la parola di Giefu Chrifto dà perfettione al fa» 
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cramento, quali parole di Gielu ChriftoJquelle', 
certamente per le quali tutte le cofe fono fat- 
teci cielo,la terrari mare e tutte le creature, tu 
uedi adunque quanto la parola di Dio è di > 
grande operatione . Che fé la parola di noftra 
Signore Giefu Chrifto è di fi grande efficacia 1 *, 
che per quella le cofe che non crono ,hannoi X 
cominciato ad edere, molto piu farà uirtuofa a* 
quello che le cofe che erono fiano transforma 
te in altre nature , e di nuouo al v. cap. pani®, 
antequam confecretur panis eft,ubi auté uer-, 
ba Chrifti accelTerint corpus eli Chrifti. Deni-, 
que audi dicentem accipite & edite ex eo om-> 
nes, hoc eli corpus meum & ante uerba Chri- 
fti calix eli uini & aqus plenus, ubi uerba, 
Chrifti operata fuerint ibi fanguis efficitur,qui 
plebem redimir , Ergo uidete quantis generi- 
bus potens eli fermo Chrifti uniuerfa conuer- 
tere , denique ipfe dominus Iefus teftificarur 
nobii,qui corpus fuum accipiraus & fangui- 
nem , numquid debemus de eius fide & tedi-, 
ficatione dubitare ì II pane ( dice il tnedefimo 
Atnbrofio ) dell’altare auanti che fia cófecrato: 
c pane , ma dette che fono le parole di noftro 
Signore è il filo corpo. In oltre alcolta quello, 
s’egli dice pigliate e mangiate tutto quello è, 
il mio corpo , e Umilmente inanzi le parole di, 
|ioftro«Signore il calice è pieno di uino e d’ac- 
qua,ma Cubito che le parole di Chrifto hannp, 

operato" 
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operato il nino è fatto fangue che ci ha redériV 
adunque tuuedi in quanti modi la parola di 
Chrifto è polente di conuertire tutte le cole , 
finalmente e(fo medefimo Signore ha rettifica 
to che noi riceuiamo il fuo corpo e’I fuo fan* 
gue . Douiaroo noi adunque dubitare della fe- 
de e della teftimoniariza fùa t apprelìo nel lih. 
de Sacramenti al primo cap. dice. Sicutueru# 
cft Deifilius dominusnofter Iefus Cbriftusy 
non quemadmodutii homines per gradanti, 
(ed quali filius ett fubttantia patris, ita uera eli: 
caro,fieutipfcdiJrir,quem aecipimus, & tierus 
eli poruSjCofi come dice Ambro.nottro Sùrno 
re Giefu Chriftoè il nero figlinolo di Dio non 
già come gli huomini per grafia , ma- della fu- 
ftantia del padre,cofi è la fua uéra carne com’tf 
gli ha detto , & il fuo fangue che noi pigliamo. 
Similmente nel decreto de confeOrarione alla 
1 i.dittinrione cap. Omnia licer figura panisi 
nini uideatur , nihil ramen aliud , quatti caro 
Chi irti & languii poli confecrariònem eredeti 
da funt,unde aie ipfa uerita$,h$c caro mea prò 
mandi uita , & ut mtrabilius loqttar, non alia 
piane, quam qua: nara cttde Maria, &qua? 
pafik eft in cruce de qu$ tefurrexir de lepulcro, 
ancora che, dice il medefimo Ambrofio,nella 
«nella lì ueggia la figura del pane e del uino* 
hon dimeno niuri’aTtra cofa ha sfi da crederò 
ritrouarfi doppo la confecrariouc che il corpo 


Agufti 
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efangue di Giefu Chrifto , e non altro corpo 
che quello ftefTo che nacque della uergine Ma 
ria , e che s’offerfe in Croce e refufcitò del fe- 
pulcro. E Santo Aguftino de confecratione al- 
la fecónda diftintione cap. hoc eft , quam fub 
forma panis operatamin facramentoaccipi- 
mus , & fanguis eius qua: fub uini fpecie & fa- 
pore potamus: è ueramente la carne di noftro 
Signore quella che noi riceuiamo nel facra- 
mento coperta fotto la fpecie del pane, e cofi è 
il fuo fangue quello che noi beuiamo fotto la 
fpecie e Spore deluino. Il uenerabile Beda 
ch’è fiorito ne la chiefa chrifliana già fono piu 
di ottocento anni ne fuoi comentarij fopra il 
decimo cap. della prima epi. di San Paulo a i 
Corinti dice : apprefTo Santo Aguftino nel fuo 
Sermone de corporc e fanguine domini . Au- 
diamus ueracem magiftrum diuinum illum re 
demptorem commendantem nobis pretium 
noftrum fanguinem fuum,iocutus eft nobis de 
corpore & fanguine fuo , commendans talem 
efcam,& talem potum,nifi manducaueritis car 
nem meam,& biberitis fanguinem meum,non 
habebitis uita in uobis,& hoc dixit de uita,quìs 
alius,quà ipfa uitajErit autem illi homini mors 
non uita, qui mendacem putauerit uitam.Ergo 
& de corpore & de fanguine filo dedit nobis 
falubrem refèólionem jCioè, crediamo al mae 
(Irò ueracc , a quel diuino redentore che ci ha 

raccomandato 
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raccomandato il fuolàngue il prezzo delPani 
me noftre > egli ci ha parlato del Tuo corpo e 
del Tuo fangue,enel commendare tal cibo c 
tal beuanda diflc, fé uoi non mangierete la car 
ne mia c berete il mio fangue,non harete la tri- 
ta in uoi, chi ha detto quello della uita ? certa- 
mente colui che è l’iftel là uita ; e perciò ritta 
morte a quel huomo, e non la uita, ilquale (li- 
merà la uita , che è Chrifto Gielu , mendace c 
bugiardo . Ci ha dunque donato una falutifc- 
ra refettione del rito corpo e del Tuo (àngue. 
Et un poco appreflo dice . Tunc uita unicuiq*, 
erit corpus edam & fanguis Chrifti, ri quod in 
‘facramento uifibiliter fumitur, in ipfa ueritate 
fpiritualiter manducetur,fpiritualiter bibatur. 
All’hora il corpo e (àngue di Giefu Chrifto fa- 
rà a ciafcheduno la uita,fe quello che è uiribil— 
menteprefo nel facramento , farà nella (leda 
uerità ipiritualmente mangiato e fpiritualmen 
te beuuto . Icem nella fua enarradone dell’e- 
uangeliodi San Giouanni al cap. v 1. foprale 
parole di noftro Signore, qui manducat meam 
carnem & bibit meura fanguinem , in me ma- 
net & ego in eo , dice apprelTo Santo Agufti- 
no nel mo xxvii. trattato fopra San Giouan- 
ni,hoc eli manducare illam efcam,& ìllum bi- 
bere potum in Chrifto mancre & illum ma- 
nentem in fe habere , ac prò hoc qui non ma- 
net in Chrifto & in quo non manet in Chrifto 
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in quo non manet Chriftus , procul dubio 
• fiec manducai fpiritualitereius carnein , licer 
carnaliter & uifìbilicer premar denubus facra- 
mentum corporis & fanguinis Chrifti,fed raa^ 
gi$ tanta? rei facramentu ad iudicium fibi man 
jducar Sebibit, immundus prefumitad Chrifti 
accedere facr^mentum , quod alius non di- 
gne fumit nifi qui mundus eft . llche Tuona il 
mangiare per lua falute la carne e bere il fau- 
guedi noftro Signore bifogna babitare in Gie- 
Jfu Chrifto per lède , e carità & hauere Giefu , 
Chrifto habitante in lui per grada , perche co- 
lui che non habitain Chrifto & in quello che 
jion fta Chrifto , fenza dubio quefto tale non 
mangia (piritualmente la carne Tua, ancor che 
corporalmente e uifibilmente riceuaemangi 
il facramento del corpo e fangue di Giefu 
Chriftojtna piu prefto mangia e beue tanto fe- 
rramento a Tuo pregiudicio e dannatione,per- 
cheegli prefume uenire con peccato al ferra- 
mento di Giefu Chrifto , quale neftuno riceue 
degnamente fe non è puro, e fenza bruttura di 
peccato , E breuemente io ti laflò di produrne 
tanti altri amichi e nobili dottori fopra que- 
lla uera materia, per fuggire troppo gràde prò 
liflità e feftidio , confiderato ancoraché foffi- 
cientemente, e bene a lungo fono recitati in' 
piu cap. a molti de coafecratione alla feconda 
diftiutione , 

EGLI 
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Egli è adunque da marauigliar 
fi com’alcuni fono fi arditi di parla- 
re male contro quefto fanto fiicra- 
mento , ma io ti prego che tu mi di- 
ca s’egli c mal fatto domandare co- 
me quello fi polla fare , quando da- 
poi la parola proferita dal facerdote 
il pane el uino fiano conuertiti nella 
carne e fangue di Giefu Chrillo,con 
ciofia che gli è cofa molto miracolo- 
fa e degna d’ammiratione. 

H1ERJ) SOLI MIT^4T^0. 

Gvardati bene di non cafcare nell’er- 
rore de Cafarnaiti, che diceuano dopo che no 
(Irò Signore hebbe propolto che’l donerebbe 
la Tua carne per la uita dei mondo , quomodo 
poterit hic nobis dare carnem faam ad man 
aucandum? Giouanni alcap. vi. In che mo- 
do potrà egli darci la Tua carne a mangiare?!^ 
pradi che dice Teofilato, che quella parola Theofi- 
quomodo, è una parola d’incredulità, In quei- j lt(>4 
llo modo diceua Niccodemo a noftro Signore 
per incredulità Qgomodó poteft homo nalcK * 


"heofi 

ato. 
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cum fit fenex. Giouanni al 1 1 1. cap. come po- 
trà l’huortto nafcere di nuouo fendo giauec- 
chio,percioche noftro Signore diceua che’l bi- 
fognaua di nuouo rinafcere per entrare nel re 
gnodel paradifo . Alcol ta quello che ne dice 
Teofilato in quello medefimo luogo, Opor- 
tet nos cum audiuerimus,nifi ederitis carnem 
fìlij hominis, non habebitis uitam in fum- 
ptionibus diuinorum mifteriorum, indubita- 
tam retinere fidem,& non qu^rere quo paófco, 
Nam aniraalis homo,hoc eft qui fequitur cogl 
tationes humanas & animales , non eft capax 
eorum quas funt fijper naturam & fpiritua- 
. lium.Bifogna dice egli quando noi udiamo di- 
rete uoi non mangierete la carne del figliuolo 
dell'huomò ùoi non hareté la uita , tenere in- 
dubitati fede nel pigliare i mifteri diuini e 
non ricercare in modo alcuno in che maniera 
quello fi pofla fare, percioche l’huomo anima- 
le, cioè, che feguitale cogitationi humane & 
animali, non è capace di cofe fpirituali e fopra 
naturali , e però quanto a quefta conuerfione 
del pane c del uino nella carne e fanguc di no- 
ftro Signore , S. Giouanni Dam alieno all’altra 
colà non rifponde nel quarto libro della fede 
Grtodofla al cap.i 1 1 1. le non quello che l’an-r 
gelo rifpofè alla Vergine Maria,quando lo inr- 
terrogò come quello fi poteua fare, che la con^ 
cepilfe il figliuolo di Diq,. Spiritus fanctus fu- 

perueniec 
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perucnietin te& uirtus alriffimi obumbrabic 
tibi . Lo fpirito Tanto foprauerrà inre e la uirtù 
delTaltiffimo ti obumbrerà , (imi! mente dice, 
che quella tranlrautatione di pane e di urna 
nel corpo c (angue di Giefu Chrifto ì fa per 
operatone e uirtù del benedetto fpirito lan- 
to,e come Iddio è folo autore di quefta conuer- 
fìone , coli egli è folo il cognitore . ricolta in. 
oltre quel che dice in quefto medefimo luogo 
Damasceno , Ifpfe panis & uinum tranfmuta- 
tur in corpus & languinem Iefu Chrifti, fin au 
tem modum requiris, fat tibi audire quoniam. 
per fpiritum San&um & nihil amplius cogno- 
fcimusquam,quòd ucrbum dei uerum eft&: 
efficax,& omnipotens, modus autem inferuta- 
bilis . Il pane e uino è tranfmutato nel corpo e 
fangue di Giefu Chrifto,fe tu ricerchi il modo 
come quefto ft feccia , balliti che gli è opera- 
tone dello Spirito Santo, perche altra cola di- 
ce egli non cognofciamo fe non che la parola 
di Dio è uera efficace & omnipotente, ma la 
maniera è infcrutabile, e per tanto ti deue ba- 
llare quello che è badato alla uergine, la qua- 
le per la fede che ella preftò alle parole dell’an 
gelo,concepè il figliuolo di Dio. a quefto pro- 
pofito canta la chiefa , & fi fenfus deficit , ad 
fìrmandum cor fincerum, fola fides fuftìcit,\la 
fède fola bafta per confermare il cuore del 
buon chriftiano nella uericà del Tanto facra- 
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mento diuino e fopra naturale. Egli è bene 
molto pericolofo come dice il fauionc’Pro- 
uerbi . Qui fcrutator ed tnaiedatis opprimi-! 
tur a gloria, chi troppo curiofamente uacer-* 
cando l’opere della natura diuina , farà occe- 
cato & op predo dalla gloria di Dio, bada affai: 
fimplicefnente , e con gran riuerenza lotto-: 
mettere e cattiuare l’intelletto fuo nella obc- 
dienza della fede e credere fermamente che co 
lui che dalla fua fola parola ha creato il mon- 
do di niente, cóciofia cofa che della terra pura: 
ha fatto e fonnato il corpo dell’huomo, e del-: 
la coda del detto huomo il corpo della femina* 
La onde con la mededma pod'anza e con la fo.- 
la fua parola muta , e transforma il pane e’1 ui- 
no nel fuo corpo e fangue : e come dice Chri- 
fodomo nell’Omelia de proditione Iudae, co- 
fi come queda uoce crefcete e multiplicate, 
e riempiete la terra è dato una uolta detto, ma; 
in tutto fi tempo mediante la natura opera , c 
fenteTefFetto fuo, coli queda paro!a,Hoc ed, 
corpus meum,quedo è il mio corpo,ogni gior. 
no fino alla fine del mondo per la uirtù diuina 
prenderà il fuo effetto nella (anta mefTa.Fietro. 
uenerabile già abbate di Chiny. infieme cot> 
San Bernardo, ha fcritto piu epidole nel fuo- 
trattato de facrificio midìe,& de ueritate natu- 
ra: fubdantiationis contro gli herctici del. tem- 
po fuo , chiamati Hcnericiani e Petro Brufiani 
J . fono 
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fono piu di quattrocento anni, infegna dotta-* 
mente e cattolicamente la uerità del pretiofo 
corpo e fangue di GiefuChrifto nel Tanto fi- 
cramento dell’altare, e dice fra i’altrecofecon-\ 
tro quelli che uogliono per ragioni naturali e 
troppo curiofamente & infedelmente cercare 
e conofcere quello altiflìmo milìerio diuino. pi ero 
c facramento delTaltarc, Heu quid refponden uenera 
dum efteis,qui nihil uoluntDeum polfe-, nifi 
quod podunt, nihil fcire,nilì quod lciun t , ni- 
hil agere nifi, quod agunt? quid relpódebimus 
cis , qui eternar fipientix altitudinem , qui di-» 
uinx uirtutis omnipotétiam fic coartare niturt 
tur , ut fi eis alfenfus prebeatur , fapientia dei; 

& omnipotentia pereunte. Deus iam deus elfe 
non polfit? quid dicetur furdis & audire no- 
lentibus,per profetam clamantem,quis cogno 
uit fenfum domini , aut quis conllliarius eius 
Tuit?& in un’altro luogo, Qux eli uia Tapientix 
aut quis locus intelligentix abfcondita eli ab: 
oculis omnium uiuentium ? & aliàs,quis tran- 
sfiretauit mare & adduxiream, & attuliteam 
Tuper aurum ele&um ì nonne a mari ufque ad 
mare, ab ortu folis usque ad occafum totus 
mundus infonat,omnia quxeunque uoluit do 
minus fecit in cado & in terra in mari & in om 
nibus abiffis? Che s’ha egli a rifpondere a quel 
li dice quello finto huomo , che uogliono che 
Dio non polla cola alcuna ,ie t>ou quello che 

C ij 


* • 


5 <? DIALOGO DI 
eglino pofiono , ne altra cofa fapere fé non 
quello che effi (anno, ne cofa alcuna fare fe- 
non quel che effi fanno, che fi rifponderà a 
^quelli che fi sforzano talmente iifiringe.re& 
abballare l’altezza e la pollanza della uirtu di- 
urnale fe l’huomo confentitfe e cedefic loro, 
la pollanza e la fapienza di Dio perirebbe , &c 
Iddio Hello non potrebbe piu edere Iddio?che 
fi dirà a fiordi che non uogliono udirei Profe- 
ti che gridonOjChi è colui che habbia conofciu 
to il fienfio del Signore, e chi è fiato mai il fiuo 
configlieri?Non confelfia tutto il mondo che il 
Signore ha fatto tutte le cole , ch’egli ha uolu- 
to in cielo in terra nel mare & in tutti gli abifi- 
fi , e di poi hauer inoltrato che come Dio ha 
propofto Plutonio in fapienza e uirtu a tutte le 
creature , e che Pha nobilitato di ragione, cola 
chenonhafàttoanelTuna altra fuftanza cor- 
porale^ che coli parimente il creatore Iddio è 
luperiore allhuomo in fapienza e pollanza con 
fecutiuamente, egli inferifice e dice , Erto ergo 
Deotuoquod eft iumentum tuum tibi,non 
ttititur illud perficrutari fiecreta tua, noncone- 
xis temerare arcana Dei tui , non difputat de 
cogitationibus tuis^non de uerbis.tuis, non de 
operibus tuis iudicat , non in intelleftum, fied 
natura aliquid concedimi efle,quod ipfi pene- 
trare non licer , & id circo quamuis nihil ho- 
rum intelligat ,non murmurat non recalcitrat 
: . non 


DVE PELEGRINI. 37 
non fibi uniuerfa pandi ratione expoflulac, 
fedribi domino obediens imperanti absque 
queftionc iis qua: iubentur obtemperat, docce 
(ut de uiiioribus loquac animalibus) afinus 
tuus quid te uelitfacere dominus deus tuus 
cuius fi fecrfcta penetrare uolueris, eius iumen 
tum c(Te non poteris, de quo pfalmifla . Vt iur 
inentum fadtus fum apud te • ferua ergo deo 
tuo quod tibi uis feruati ab afino tuo , necque 
altiora te quaefieris uel fortiora te perferutatus 
fueris, fed cogita ea femper qux deus pr^cepit 
&in multis operibus eius nefis curiofus . Fa 
dunque di edere tale al tuo Dio, che è il tuo ca 
uallo inuerfo di tc , egli non fi sforza punto di 
ricercare i tuoi fegreti , cofi tu non ti sforzare 
di cercare di uiolareifacramenti del tuo Id- 
dio . Il tuo cauallo non difputa teco de tuoi 
penficri, delle tue parole ne delle opere tue, 
Giudicanon per intelletto ma per natura ef- 
fetti concefiò qualche cofa che a lui non s’ap- 
partiene intenderla, & ancor ch’egli non in- 
tenda cofa alcuna di tutte quelle cofe,non per 
queflo mormora, non recalcitra, non doman- 
da che la ragione o la caufa gli fia efpolla de far 
ti tuoi, ma fenza difputa obedifee a tutto quel- 
lo che tu gli comandi com’a fuo Signore, nella 
qual cofa egli t’infegna quel che il tuo Signore 
Pio uuole che tu fàccia, i fegreti del quale fe tu 
gli uorrai fapere e penetrare, tu non potrai ef- 
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fere Tuo iumentOjdel quale parla il Salmifta.Io 
fonoinuerfo di te come un iumento . Guarda 
adunque &oflerua al tuo Iddio quel che tu 
uuoi che ti fia ofleruato dallafino tuo , e non 
andare cercando di cofe ch’eccedino l’intellet- 
to tuo, ma penfa continouamente a comman- 
damenti di Dio,e non edere curiofo d’intende 
rele infinite opere fue un poro appreso 
dice coftui medefimo . Vide igitur quid eft in 
facramento ecclefix,panem in Chrifti carnem 
uinum in eius fanguinem mutari,aut non cre- 
dis,aut dubitas,quia uel de uoluntate eius,uel 
de potentia,uel de utroque diftìdis,nulla enim 
res alia re uel ad’non credendum, uel ad dubi- 
tandum impellit, autenim uoluit aut neque 
uoluit neque potuit, fed quod uoluerit fi euan 
gelio credis dubitare non potes , nam fi in fui 
memoria hoc fieri non prxciperet , fi hoc fieri 
noluifl'et . Quod uero potuerit, fi profetx ere* 
dis ccrtum tenebis , nam fi omnia quecunquc 
uoluit fecit , uoluit ergo & potuit ut panis in 
carnem fuam & uinum conuertaturin fangui- 
nem, & quia uoluit & potuit, 'idcirco & fecit, fi 
cnim Deus omnipotens efl: , & Chriftus Deus 
eftjfequitur quia ad conuertendum panem in 
corpus fuum , & uinum in fanguinem fuum y 
omni modo ficut & ad uniuerfa potens eftj Ri 
guarda adunque dice quello dotto huomo v 
chiunque tu fei che nulla credi, o che hai dubi 
i tationc 
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•yationc al facramento dell’altare, e’1 pane non 
eller tranlmutato nella carne di Gielu Chrillo 
VI uino nel Tuo fangue, perche tu non credi, o 
che tu dubiti , percioche tu diffidi, o della uo- 
luntà fua,o della Tua póllanza , o d’ammendue 
•inlieme, perche nilfuna altra cola è che ti fpin- 
.ga a non credere, o a dubitare del facramento, 
percioche o Iddio ha uoluto,o che non ha uo- 
luto ne poiruto . Ma ch’egli habbia uoluto , tu 
non ne puoi dubitare,fe tu non credi ali’euan- 
gelio, perche egli non harebbe comandato che 
quello fi faceflè in memoria di lui , Te egli non 
hauelle uolfuto che falle fatto . Ch’egli habbia 
.potuto, fe tu credi a Profeti tu il terrai certiffi- 
mojconciolia ch’egli ha fatto tutteje cofe ch’e- 
gli ha uoluto , ha uoluto adunque quello an- 
cora & hallo polluto fare , che il pane lì con^ 
uerta nella fua carne e’1 uino nel fuo fangue : e 
peròch’egli uolfe e potè, però ancora l’ha fatto. 
Imperoche fc Iddio è al tutto omnipotente , e 
•Giefu Chrifto è Iddio ne feguita, ch’egli è omni 
potete a conuertire il pane nel corpo fuo, e’1 ui 
jio nel fangue,coli come gli è potentiflimo a fa 
xe tutte l’aìtre cofe . hora dimmi quel che te ne 
pare, e fe tu ne bai ancora alcuna dubitatione* 
B JL BILOBI CO. 

N o n, perche ciò farebbe un du- 
bitare della pofTanza. di Dio contrp 
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leuangelio , Non erit impoffibile 
apud Deum omne uerbum,no c ap- 
preffo Iddio cofa alcuna impoffibile. 

HI E 1^0 SO LI MIT *A. T<^0 . 


T v hai beniffimo parlato, e per confermar 
ti piu nella fede di quefto altiffimo e fàntiffi- 
mo facramento,afcolta cole merauigliofe fatte 
per alcuni huomini buoni e fanti , non dime- 
no per uirtù diuina cofi come recita fopra que 
(la materia Santo Ambrofio nel libro delis 
qui mifteriis innitiantur al j x. cap. e nel libro 
1 1 1 1. de facra. al cap. 1 1 1 1. & al Santo decre- 
to de confecratione alla diftintiorte i t. cap.re- 
uera . Mofe conuertì la fua ucrga in ferpente 
e gli fiumi d’Egitto in fanguc , nel exod.al vii. 
fece ancora ulcirc l’acqua in grande abondan- 
za della pietraie numeri a x x i i.Mutò l’ama- 
rezza dell’acque in dolcezza dando nel defer- 
to mettendo un legno dentro di quelle exod. 
xv. Helifeo fece notare fopra Tacque il ferro 
d’una accettaci mi. libro de Re al vi cap. Elia 
fece difeendere il fuoco dal cielo con la paro- 
la fua, nel lib.pre allegato al primo cap. Adun- 
que poi che cofi è che li huomini mortali , che 
fono creature di Dio hanno fatto Le dette còfc 
contro il loro naturale, ancor che ciò fufiè fem. 
preper uirtù diuina. Li creatore & autore di 
tutte le cofe , può egli mutare il pane nei fuo 
j ' prctiofb 
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pretiofo corpo & il uino nel Tuo fanguc ? E co- 
me dice Santo Ambrofio al luogo ch’èdifo- Ambre 
pra. Si tantum ualuit humana benednftio ut fio. 
naturam conuerteret, quid dicemus de ipfa 
confecratione diuina,ubi uerba ipfa domini 
iàluatoris operantur , nam facramentum iftud 
quodaccipis,Chrifti fermone conficiturquod 
n tantum ualuit fermo Helicc utignem de car- 
io deponeret,non ualebit Chriftì fermo,ut fpe . 
cies mutet elementorum.De totius mundi ope 
ribus legifti, quia ipfe dixit & faefta funt, ip- 
fe mandarne & creata funt , fermo ergo Chrifii ... 
qui potuitex oihijp facere,quod non erat,non 
poteft ea qua: funt in id mutare quod non 
erant?non enim minus eft nouas rebus dare ( 
quam mutare naturas . Se la beneditione hu- 
mana , dice il beato Ambrofio, ualfe tantoché 
la conuerti la natura,che diremo noi della con 
fecratione diuina Iaouele parole del noftro 
SaluatoreoperanoJpercioche quefto facramé- 
to che tu pigli è perfètto per la parola di Giefu 
Chrifio. Imperoche fe la parola d’Helia è fiata 
di tal uirtù. che ha tirato il fuoco dal cielo, non 
farà potente la parola di Chrifio a commutare 
le fpetie degl’elementi? Tu hai letto delPoperfc 
di tutto il mondo che noftro Signore dille ’e 
fiiron fatte, comandò e fumo create, la parola 
adunque di Chrifio che ha potuto di nulla fa- ’ ’ t 

re quello che non era , non può ella mutare le 
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cofe che fono in quello ch’elle non erano ?c 
* non è però manco dare nuouo eflère alle cofe 
che quello in altro edere mutare & ancora per 
indurti alla fede piu fàcilmente circa a tanto 
facraméto, tu uedi per fperienza, che i’huomo 
fa giornalmente della terra oro & argento del 
la cenere de uetn,tu uedi come dicono Dama- - 
)ama- fceno al iiij. lib. & il ucnerabile Pietro nel fuo 
ceno . trattato poco di fopra allegato che la natura è 
5 ietro conuertita,il pane che tu mangi e’1 uino che cu 
lenera - beui in tua carne e tuo fanguerpiu fòrte ragio- 
>ile . ne , Dio che è potentiffimo che è fopra l’huo- 
mo, e la natura può conuei^ire e mutare il pa?» 
ne nel fuo corpo pretiofo,& il uino nel fuo fan 
: gue con la medefima poflanza che egli ha mu- 
tato l’acqua in uino alle nozze, Gio.al cap#n.e 
rchi di ciò dubita, dima meno della poflanza di 
uinadinoflro Signore che ildiauolo che gli 
.ha detto in San Matteo al iiij. cap. fe tu fei fi- 
gliuolo di Dio , di che quefle pietre fi faccino 
;pane , percioche cófeflàndo che noftro Signo- 
re poteua nella uirtù della fua parola conuer- 
■tirela natura delle pietre in pane , che è colà 
*piu diuerfa che tranfmutare il pane in carne 
che fe non filile coli , che al Santo Sacramento 
- dell’altare fuflè realmente e di fitto il preziofo 
.corpo e fangue di Chritfo , San Paulo non ha- 
# p au lo rebbe fi accuratamente detto nella prima de 
Corinti al xi«cap. Qui manducat & bibit indi- 

gne» 

D-Q a. * 
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gne,iudicium fibi manducat & bibit. Colui 
che mangia e beue indegname te il pane làcra- 
mentale & il calice del Signore, piglia quello a 
fuo pregiudicio, & a fuo danno , quia reus cric 
corporis & lànguinis domini , percioehe que- 
llo tale farà colpeuole del corpo e del fangue 
di nollro Signore, lequali parole di Sàn Paolo 
dichiarandole San G'iouanni Chrifollohio alla 
xxxx v.Homelia nel cap.vi.dice. Qui inmun- 
da conlcientia Chridi corpus accipiunt , idem 
fupplicium fubeunt,quod qui eum clauis cru- 
ci affixerunt . Quelli che con la confcienza in 
monda riceueno il corpo di Chrifto , incorro- 
no nella medelìma pena e fupplicio di quelli , 
che l’hanno confitto con i chiodi alla croce , e 
medefimamente nelluo fermone de Eucari- 
llia in Enceniis riprende aeramene quelli , che 
fono inriuerenti fotto la Tanta niella & inuer- 
fo il Santo Sacramento dell’altare.San Cipria- 
no nel fuo fermone de lapis recita ch’alcuni 
che haueuano riceuuto indegnamente la San- 
ta Eucarillia, fubitamente fien morti . Dice fi- 
milmente in quello medefimo luogo duoi 
eleni pi notabili che dimollrano che Phuomo 
fi deue guardare della inriuerenza iuuerfo que 
ilo Santo Sacramento . 

SIBILO C 0 . 

, Epare ch’alcuni uoglino difen 


Giouan 
ni Crifc 
Homo. 
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dcreiiloro errore di quello Santo 
Sacramento, percioche San Luca ne 
gli atti de gli Apolidi al cap. xii. lo 
domanda pane e non carne, il corpo 
di noftrò Signore . 

:T, , HlET^OSOLl 
s .•> Qv andò San Paolo e San Luca chiama- 
no quello Santo Sacramento panello Fanno le 
•condo l’ufo della Tanta Icrittura , la quale non 
domanda-continouamente una cola fecondo 
quel che Ja è di prefente,ma fecondo quel ch'è 
flato, piu inanzi com’apparifce nel Geneflal 
cap. ij. quando Adam domanda Ja donna Tua 
Eua , olio , dicendo . Hoc nunc os de offibus 
meis,percioche ella era (lata fatta della fuftan- 
za della colla fua,& in San Giouanni al cap.x'i. 
Cum guftalTet Architiclinus aquam uinum fà- 
&um , quando l’architiclino guflò l’acqua 
fatta e conuertita in uino,e non dimeno quel- 
la non era piu acqua ma uino , che il gullaua . 
Parimente nel Efodo al v 1 1. cap. la uerga di 
Mosè conuertita in ferpente è chiamata uer- 
ga, dcuorauit uirga Aaron uirgas malefico- 
rum , percioche inanzi l’era uerga . E l’huomo 
fpelle uolte è chiamato terra nella Santa fcrit- 
, p . tura percioche da principio è flato fatto di tee 
>* au o. j- a # £)i pj u quando San Paulo chiama quello 

facramento 
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facramento pane, è a caufa della fpecie che re- 
ità doppo la confecratione inliemecon tutti 
gli accidenti del pane, come il fapore,il colore* 
la quantità c laltre cofe,e cofi il detto San Pau 
lo lo chiama pane, non hauendo riguardato 
al pane materiale , ma al pane della uita , ch’è 
difcefodal Cielo come dicenoltro Signore, 
Ego fum panis uiuusqui decado defeendi. 
Io fono il pane uiuo che fon difcefo dal cielo , 
quel che nutrilce e da refettione a tutti gli elet 
ti nel benedetto reame del paradifo, & io ti di 
co oltra di quello, che Ieremia ha chiamato al 
xi.cap.il corpo di Giefu Chrifto pane,quando 
dille, mittamuslignum in panem eius,mettia- 
mo il legno nel Tuo pane, cioè fecondo San Ie- 
ronimo fopra quello palio, Crucem in corpus 
faluatoris Ja croce nel corpo del faluatore.Co- 
fi l’hanno intefo inanzi San Ieronimo, Tertul- 
liano nel lib. 1 1 1. &: 1 1 1 1. aduerfus Marcio- 
nem & Lattantio al lib. 1 1 1 i.dc diuina infìitu 
tione al cap. x v 1 1 1. E nota che quello dan- 
nabile errore, contro la uerità del Santo Sacra 
mento delimitare è flato condennato in tre 
concili cattolici, cioè nel concilio Tuionenfe* 
Varfellenfe,e Romano, e l’autore di quello er- 
rore fu uno che lì chiamò Berengario , Diaco- 
no di San Maurido Andcgauenfc, ilqualc nel 
concilio di Roma d’auanu Papa Niccola,e xm 
arciuefcoui c cento Vefcoui riuocò il fuo erro* 
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re e l’aggiuro come è recitato de confecratio- 
nc diflintione 1 1. cap. Ego Berengarius . Che 
te ne pare bel pelegrino? 

B JL B l LOGICO. 

I o credo tutto quello che tu dici 
cfferelauerità , ma percioche io ho 
udito alcuni che allegano una fen - 
tenza di noflro Signore, per la qua., 
le uogliono contradire alla uerità 
del Santo Sacramento, io defidero (a 
pere da te come la li debba intédere. 

HIE^OSOLIMIT^WJO. 

Dimmi quale è quella fentenza; & io cori 
Taiuto di Dio te ne darò lauera intelligenza . 

B A B I L 0 C 0. 

S p i R i t v s eft qui uiuificat,carò 
autem non prodeft quicquamjlo fpi 
rito è quello che uiuifica , conciona 

che la carne non gioua niente . 

H1EBJ)S0 LI MIT sAWJ). 

• San Gregorio al x x. libro de Tuoi morali 
al cap. i x. (opra il 1 1 1. cap. di Iob, dice.Here<~ 
dei quia (cripturam facra intelligere fua uirtu* 

moliuntur, eam procul dubio apprehende- 

renequaquam 
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re nequaquam poflunt. Perche gli Eretici fi 
sforzano d intendere la (anta fcrittura perla 
loro uirtn,e di proprio fenfo loro, già mai pol- 
fono peruenire alla uera (cienza di quella, 
quando noflro Signore ha detto,caro non prò 
deft quicquam,egli non intendeua della carne 
fua perche egli inuerità non ha detto caro mea 

non prodeft quicqua , la carne mia non è d’al- 

cuno profitto , perche nefluno dubita che per 
la carne fua meda in fu la croce e per la effufio 
ne del fuo fangue,noi non fiamo recuperati- 
come dice San Pietro al 1 1. cap. della fua pri- 
ma canonica,Peccata noftraipfe pertulit in S,Pielr0 
corpore fuo fuper lignum , cuius liuore fanati 
eftis : ma egli ha detto la carne non c di profit- 
to alcunojGJi heretici fomigliano i Giudei che 
hanno interpretato carnalmente quello che 
nollco Signore diceua loro del lacramento,e 
millerio della carne fua , e del fuo fangue , Ri- 
mando che la carne di noftro Signore fi douef 
fé mangiare udibilmente Cotto la fpetie di car- 
ne, & edere tagliata in pezzi per bocconi ma-o 
fticata e fminuzzata coii dènti, coli come le al- 
tre uiuande comuni come dice Santo Aguftw 
no nel trattato x x v 1 1. in Iohannem , carnet» S.Agofti 
quippe fic intellexerunt,quomodo in cadaue^ no . 
re dilaniatur,aut in macello uenditur,non qud 
modo fpiritu uegetatur. Per quella cagiono 
pet tor uia quello errore diceua. loro,Spiritu% 
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eli qui uiuificat, caro non prodell quicquam » 
comes’egli uolelfe dire , le mie parole lì deb- 
beno intendere fpiritualmenre,e non fenfual- 
mente e carnalmente, coli l’efpongono Santo 
►.Agulli Aguftino & il uenerabil Bcda (opra il fello cap. 
10 . di San Giouanni.Afcolta quel che ne dice Pie- 
5eda ve tre uenerabile nel trattato del facrificio della, 
lerabile niella e della uerità del facramento, dichiaran- 
do quelle parole di nollro Signore . Si uideri- 
tis fìlium hominis afeendenté ubieratprius , 
fptritus eli qui uiuificar,caro non prodell quic 
quam , hoc eli, quia me hominem inter homi- 
; nes uidetis , nihil de me adhuc quantum adì 
hoc facramentum Ipeólat , plusquam de alio 
homine fentire potellis , & ideo carnaliter fa- 
pientes uelut per frulla concifam carne meam 
me uobis dare uelle creditis , fed poli quam 
in cceium afeendero , pollquam hanc de qua 
agir ur adhuc m or tale m in Deum glorificaue- 
ro, tunc intelligetis, quia fpiritus eli qui uiui- 
fìcat,hoc eli uerba mea fpiritualiter accepta ui 
mficant , caro autem non prodell quicquam , 
quia carnaliter intelle&a mortificant , dabo 
enim carnem meam hominibus non more ca- 
dauerum detruncandam,minuendam,conlìi- 
• inendam , quia caro mea lìc accepta non prò- 
dell quicquam , fed dabo eam abfque dolore 
diuidendam , abfque imminutione partien- 
dam | abfque confumptione comedendam 9 

quia 

- » 
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quia fpiritus eli qui uiuificat,& quia fic intelle 
òta & accepta caro mea , uitam non mortalem 
fed eternam percipiécibus donat. Quando no- 
ftro Signore dice a Giudei , quando uoi uede- 
rete il figliuòlo deirhuomo ch’alcenderà doue 
egli era prima , lo fpjrito ècheuiuifica,la car- 
ne non è d’alcun profitto , uuol dfie co fi, per- 
cioche uoi mi uedete huomo fra gli huomini 
non potete ancora fapere cofa alcuna di me in 
quello ch’appartiene a quello làcramento,non 
piu d’un’altro huomo , e perciò uoi intendete 
carnalmente e credete , ch’io ui uo<dia dare la 
carne mia trinciata e fpezzatà in bocconi , ma 
poi ch’io farò montato in cielo , e ch’io harò 
glorificato quella carne in Dio, donde è la me 
moria ancor mortale , al’hora uoi intenderete 
che cofa è lo fpirito che uiuifica , che non è al- 
troché le mie parole intefe fpiritu.almente me- 
llificano: e che k carne niente profitta,perche 
le mie parole intefe carnalmente mortificano. 
Io donerò la carne mia a gli homini non nella 
maniera, che fi da la carnei de)le be Hit* per elle 
re tagliata in bocconi fminuzzata, confu mata, 
e diminuita , perche la carne mia prefa in tal 
modo è di nefliin profitto, ma io la donerò per 
diuiderfi fenza dqlore,per partirli fenza dimi- 
nuzione, e per efiere mangiata fenza confu- 
tarli * perche lo {pirico è che uiuifica , e la car 
ne mia coli intefa, e prefa, dona la uita a chi la- 
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mangia non mortale, ma eterna > Che ne di 1 - 

O 7 9 

ci tu amico mio buono 5 

BABILONICO. 

Q\r anto s’afpetta a me, io cre- 
do fermamente & confelfo hora che 
nel Tanto lacramento delimitare fra 
realmente e ueramente il corpo e 
fangue di noftro Signore Giefu 
Chrifto , fotto la fpecie di pane e di 
uino , ma non di meno fe ti piace 
dimmi , la meda è ella facrificio, poi 
che noftro Signore dice , fate que- 
fto in mia commemoratione , e non j 
dice in facrificio? 

H I E \o SOL 1 M ITA 7^0. 

L a niella è l’uno,e l’altro, perche la rapre-* 
Tenta la morte e paffione di noftro Signore , c 
coli è facrificio raprefentatiuo di quella, e fi- 
milmente ella è facrificio,& oblatione peri> 
peccati, & offefe noftre,il pretiofo corpo di no: 
ftro Signore c’è flato dato in facrificio primie, 
ramente per il noftro Signore nel confpetto dii 
Dio Tuo padre nel arboro della croce per i pec: 
cati noftri,e feco adattamente il facerdote cbri: 

ftiano 


DVE P ELE GRIMI. fi 
tono oflferifce nella meda a Dio padre in 
perfbna della Chiefa quella medelima oblatio 
jne fatta per noftro Signore nella croce in me- 
moria di tal paffione , già palpata in quanto al 
fatto,ma ciafcun giorno rmouata per dinota ri 
cordatione, e quello che San Paulo ha detto a 
gli Hebrei . Santificati fumus per oblationem 
corporis Iefu Chrifti femel , noi damo fantifi- 
cati una uolta per l’oblatione del corpo di 
Giefu Chrifto e di poi.Hic autem prò peccati* 
unam offerens hoftiam , una enifn oblatione 
confirmauit ih fempiternurn fantificatos.Tut- 
to quello è detto della prima reale oblatione 
del corpo di noftro Signore nella croce,il qual 
corpo all'hora era paffibile e mortale , e tal fà- 
crificio è detto teftamcnto percioché teftamea 
to comprende la morte del teftatore y la medi 
adunque è la oblatione Se facrificio recordatir 
uo e reprefentatiuo della morte di noftro Si- 
gnore e di tutta la fua paffione, perche fe bene 
noftro Signore non è morto piu d una uolta, e » 
che nella meda il facerdote non li dà di nuouo 
la morte, perch’egli è al prefente impaffibile & 
immortale,niente dimeno egli la rapprefenta, 
cofa che bafta per edere facrificio per i peccati 
noftri iquali ci lono perdonati perla paffione 
'di noftro Signore laquale, o gli meriti della 
quale ci è applicata per la fanta meda: & in fi- 
rn igliantecafo è detto al cap. % 1 1 i- del Ape-, 
c ij 
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califfi, Agnus qui occifus eli ab origine mundi, 
l’agnello che fu occifo dal cominciamenrò dei 
mondo , e non dimeno quanto alla realità dei 
fatto, non fu però occifo di quel tempo d’alho- 
ra* ma di molto tempo poi, e non dimeno egli 
ha coli detto, melTo a morte & occifo per difpo 
firione perche l’eterno Iddio coli l’haueua di- 
lpofto,o cofi per figura, percioche dal comm- 
ciamentodel mondo era (lato figurato nella 
morte d’Abel, Umilmente in quello cafo egli 
è facrificato per rapprefentatione cricordatio- 
ne, altrimenti fe la mefià non fufle facrifieio,e’i 
farebbe un bel uedere d’ellere in quella eccel- 
lentiffima legge di grafia, & hauere in quella i 
nollri facerdoti fenza facrificio, contro quello 
che dice Paulo al v. cap.de gli Hebrei , omnis 
nanque pontifèx ex hominibus afiumptus prò 
hominibus conllituitur , in his qua funt ad 
Deum , ut offerat dona & facrificia prò pecca- 
ti . Tutti i uefeoui e facerdoti dice Paulo fono 
conllituiti per offerire doni a Dio efacrifici 
per gli peccati de gli huomini. Afcolra quel che 
ne dice quello fanto e notabile dottore Pietro 
uenerabile neiropera fua qui di fopra nomi- 
nata parlando a gli Eretici del tempo fuo che 
calunniauano il facrificio della melTa,Refpon~ 
det uobis o holles Dei ecclefia Dei , fe neque 
abfque facrificio effe, nec ilio fuo facrificio ali- 
quid aliud quam corpus & fanguinem fui re- 
- dempt©ris 
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demptoris ofFerre : offert illa quidem domino 
Deo Tuo facrificium fpiritus contribulatus , de 
quo Profeta/acrificium De o fpiritus con tribù 
latus,ofFert facrificium iuftitia:,de quo Idem 
Tunc acceptabis facrificium ìuftitia: , ofFert la- 
crificium laudis , de quo qui fupra,imola deo 
facrificium laudis , fed longe acceptabilius of* 
fertfacrificium^um feilieet qui iurta Apofto- 
lum per fpiritum Sanóhim fernet ipfum obtur 
lit immaculatum Deo, ut emundaret confcien 
tiam noftram ab operibus mortuis,ad feruien 
dum Deo uiùen ti , ofFert agnum Dei qui tollit 
peccata mundi , qui ncc imolatus moritur nec 
aiuifus miriuitur,nec comefus confumitur.of- 
fert ipfum prò fe ipfa qui fe obtulit prò ipfa, & 
quodifte fecit femel mouendo , hoc ilta facit 
femper ofFerendo,o Heretici nimici di Dio che 
denegate il fanto facrificio della mefla,Iachie- 
fa di Dio ui rifponde noneflere fenza facrifì- 
cio,ne altra cola offerire nel fuo facrificio che 
il corpo e fangue del fuo redentore.' Ella certa 
niente ofFerifce al fuo Iddio il facrificio di con- 
tritione,del quale parla il Profetaci facrificio a 
Dio è lo fpinto contribuiate, ella ofFerifce il fa 
orificio di giurtitia, del quale è detto Tu accet- 
terai il facrificio di giurtitia, ella ofFerifce il facri 
ficio di laude , del quale parla quello medefi- 
mo Profeta,facrifica a Dio il facrificio di laude, 
ma ancora ofFerifce un facrificio molto piu ec« 

. > Di ij 
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Celiente e grato a Dio cioè colili il quale fecoó 
'do San Paulo per lo Spirito Santo ofterfe a 
Dio fé (fello inmaculato, per mondare le con- 
fidenze noftre dalle opere della.morte per fer- 
uirea.Dio uiucnte,ella oflerifee l’agnello di 
Dio che ha tolto e cancellato i peccati del mon 
do,e’l quale fé ben è imolato nó muorejquan- 
do gliè diuifo non è punto diminuito, quando 
egli è mangiato non è punto confumato,fi ella 
ofFerifce colui per fé medefima , ilquale fiè of- 
ferto per lei, e quel ch’egli ha fatto nel morire 
una uolta , ella fa ogni giorno nel offerirlo nel. 
làcrificio della mefià,& un poco appreflò dice, 
Dicite quarfo cur facrifìda chrifliana uobis 
chriftianis (fi tamen hoc efiis) nó placent,cum 
figno facrificiorum femper fuos Deus ab alie- 
nis fecreuerit,cum diuinam feruitutem ab hu- 
manis obfequiis hoc figno difereuerit, cum ho 
norem creatori fingulariter debitum ab eo ho 
nore quo fe inuicem rationalis creatura preue 
aire iufta Apoftolum debet,hoc maxime figno 
diftinxerit? recolite antiqua fecula generatio- 
nem fanófcorum ab Adam ufque ad Chriftum 
difcutite,inuenietis autnullos aut rarosabfi- 
que ritu facrificiorum Deum coluifle,quia qu£ 
cunqueiuflitia Deo placebant (latini cum fa- 
crificiorum ueneratioiie celebant. ditemi ui 
prego uoi Heretici per qual caufa i facrifici de 
«briftiani non ui piacciano ì confiderate che 

v - ’ P« 
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per quello fegno de facrifici Iddio ha femprc 
feparato e Tuoi da gli Urani, e per quello fe- 
gno ha porto differenza tra la fubiettione, fer* 
uitio,& obedienza diuina,e quella de gli huo- 
mini, cofi per querto fegno de facrifici hadi- 
ftinto l’honore fingularmente douuto ai crea- 
tore, dal honore del quale fecondo San Paulo 
la creatura rationale fi debbe fcambieuolmen 
te preuenire : riduceteui a memoria il tempo 
pattato, efaminate la generatione de Santi da 
Adam infino a Giefu Chriftoe frollerete che 
tiiuno o radi hanno hauto Dio in honore, c ri*» 
uerenza fenza l’otteruanza & cerimonie de fa- 
orifici j: percioche tutti quelli che piaceuano a 
Dio per la giuftitia loro incontinente l’hono- 
<rauano con la ueneratione de facrifici), com’ap 
parifee de l’efempio di Abel, Noe, Abraam,Ifac, 
Iacob, e de fanti Re, Duchi, Profeti, e facerdoti 
della legge antica , i facrifici de quali fono (lati 
lì grati a Dio, ch’egli fteffo benedifTe , e confa- 
crò i luoghi, ne quali fi fàceuano tali facrifici j , 
egliglorificaua per indici j efteriori comedi 
fummOjdi nebbia, di fuoco, e d’altre cofe.Ilche 
fi può uedere nel Efodo x x x x. m.Reg.xvm. 
n. Paralipp. vii. & in altri luoghi deluec- 
chio teftamento. Sarebbe adunque quella co- 
la ben marauigliofa fe’l principale honore di 
Dio,che in tutti tempi inanzi alla chrirtianità 
Uà frequentaua coli diligentementee diuotà* 
.. . D iiij 
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niente al prefente gli fufle tolto, eche a chriflia 
ni flifle prohibito d’offerire il facrificio a un fo 
lo Dio con fiderato che li Patriarchi , Profeti , 
Giudei, e gentili conuertici a Dio, erono con- 
flretti dal comandaméto di Dio di facrificare, 
che fe in quello tempo digcatia, i diuinifàcri- 
fìcij cellàsfino , l’honore di Dio che è Tempre 
flato ofTeruato al mondo totalmente periria, 
percioche come tellifica e proua il detto Pie- 
tro uenerabile frale quattro religioni che fo- 
no al prefente differenti in tutto il modo, cioè 
de chriflianijde Giudei,de macometifli, farace 
ni e pagani , non ci fi troua fe non i chrifliani 
che faccino facrificio. La onde tolto uia i fàcri- 
fici dal chrifliano, certamente quello fìngular 
legno della diuinità,per il quale dal principio 
del mondo la feruitùe fubbiettione diuinaè 
fiata diflinta da quella de gli huomini,fàrebbe 
abolita, e Dio no farebbe piu riconofciuto per 
l'upremo e foprano Signore,daI quale folo , Se 
alquale ogni creatura prende il fuo principio 
& il fuo fine, percioche per l’oflequio Se efibi- 
tione del facrificio, l’huomo non riconofce lu- 
periore che Dio , e per queflo legno citeriore 
protetta l’affettione interiore inuerfoDio di 
forte, che l’huomo per il facrificio fi riconofce 
cfTer fuggetto a Dio e quanto all’anima & quà- 
to al corpo, affin che ueramente polla dire con 
il Salmifla il cuor mio e la carne mia fi fonorai 

legratc 
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legrate in Dio uiuo, e per eio come dice Santo 
AguRino, Ad Deo gratias epi.x x x x ix.alla que S. Agu - 
Rione 1 1 1. e ’1 non è permeilo d’nonorare per Rino . 
(acrificio creatura alcuna iìa Tanta come il uo- 
glia ne fauomo ne angelo Te ben fulTe dell'ordi 
ne fupremo de ferafini , perche quefto fegno 
che diicerne Ra l’huomo e ’1 creatore delle crea 
turegiuRamente è reRato Tempre incomuni- 
catiuo & intero, queflo beniTiìmo l’hanno co- 
nofciuto gli ApoRoli San Barnaba e San Paulo S. Fama 
i quali cornee recitato nelli atti Apoftolici al ba. 
x 1 1 1 ».cap. con grandi deteRationi hanno ri- S.Palilo. 
buttati i Licaonieniì i quali uoleuano Tare loro 
facrifici,e percioche di già haueuano prepara- 
te i’hoRie perciò fare gli Apofloli in honore di 
tal fatto rotti, e Rracciati i ueRimenti loro gri- 
dauanoad alte uoci,uiri quid hoc Tacitisi 
nos mortales Tumus, iìmiles uobis homines, 
che fate uoi, noi iìamo huomini mortali limi- 
li a uoi. E' adunque manifeftoche laChieTa 
de chriftiani ha per tutto il mondo il Tuo Taci - v ' 
ficio molto piu degno & eccellente che tut- 
ti i iàcrifici j della legge MoTaica, ilquale è Rato 
predetto perii Profeta Malachia al primo cap. 
Abortuiolis usquead occafum magnum eR 
nomen meum in gentibus & in omni loco fa- 
crificatur & oifertur nomini meo oblatio muti 
da , quia magnum eR nomen meum in genti- 
bus dicit dominus exercituum . Dall’oriente 
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fino all’occidente dice il Profeta, è grande il nò 
me mio dice Iddio delti efercid , fra le genti &c 
in ogni luogo fi fa facrificio & ofFerifcefi al no- 
me mio la oblatione netta e pura. £ceòd una 
euidente profeda del facrificio della Chiefa 
chriftiana,del quale fimilmente ne parla benif 
fimo e finceramente il dottore fopra detto.Sa- 
crificium chriftiani orbis non multiplex eft, 
fed fimplex,non plura,fed unum, quia ficut in 
toto orbe unus eft populus chriftianus, qui il- 
lud oftert,& unus Deits cui offertur, & una fi- 
des per quam offert,ira & ipfum unum eft: 
quod offert . Ceffit pluralitas iudaicarum ho- 
ftiarum unitati ui&imae Chriftianx , qua quia 
non poterat perfe&um facete feruientem mul 
tiplicadone fua , prouifa eft a Deo hoftia , qux 
offerentes mundaret, fan<ftificaret & perfe&os 
faceret firn plicitate fua , Bos , uitulus , Aries , 
-Agnus , Capra, hircus, carnibus & cruore ìm- 

J ilent altaria iudeorum,foIus agnus Dei qui tol 
it peccata mundi-altari fupponitur chriftiano 
rum . Audite non me, fed Apoftolum Dei, pa- 
fcha (inquit) noftrum imolatus eftChriftus. 
•Hoc eft pafcha iudeorum imolatus eft agnus , 
pafcha uero noftrum, hoc eft Chriftianoru eft 
imolatus Chriftus.Hoc ergo unicum Chriftìa- 
norum facrificium Chriftuseft,hocfacrificium 
Chriftiano tempori feruabatur , hocinquam 
fcmabamr tepori gratia^quod congruum non 

fuerac 
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fìterat dari in tempore iracundiae . Habuit bo* 
uem Iudsus,habet Chriftu chriftianus , cuius 
facrificium tanto iudaicis ui&imis ecccllentius 
eft, quanto Chriftus bouemaior eft, congrua 
cune fuit feruilis hoftia feruis , feruata eftno- 
ftris diebus liberatrix ui&ima iam filijs & ami 
cis , quibus in euangelio dicitur : Filioli adhuc 
modicum uobifeum fum , & iam non dicam 
uos feruos led amicos . Il facrificio del popolo 
chrilìiano(dice quello mirabile dottore) è fem 
plice, unico e non moltiplicato, perche coli co 
me per tutto il mondo non è fé non un popo- 
lo chriftiano ch’ofFerifce quello facrificio, e 
che uno Iddio al quale è offerto & una fede 
perla quale è offerto, coli non è fe non uno 
medeiimo e col facrifico ch’è offerto. La mut- 
tiplicità deirhoftie iudaiche ha ceduto alla uni 
là dell’hoftia chriftiana,e perche il facrificio 
de Giudei non poteua perla fua pluralità fare 
perfètti quelli che l’offèriuano , Dio ha proue- 
duto un’hoftia laquale per la .fua fimplicità. 
monderebbe,fantificarebbe,e farebbe perfetti 
quelli che l’ofFerifcano.I buoi, uitelli, monto- 
ni, agnelli, capre e becchi della carne e fangue 
loro riempieuano gli altari, de Giudei, & il fò- 
lo agnello di Dio che toglie e cancella i pecca- 
ti del mondo,è meffo fopra l'altare de chriffia- 
ni.Afcolta(dice egli)non me , ma LA portolo di 
Dio che diceva noftra palqua è imolato Giefi) 
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Chrifto,cioè la pafqua de’ Giudei era l’agnello 
imolato , ma la noftra pafqua cioè quella de 
Chriftiani è Giefu Chrifto imolato.Donde que 
ilo unico facrificio de’ chriftiani è Giefu Chri-f 
fto . Quello facrificio fi ferbaua per la chriftia- 
nità , egli era riferbato per il tempo della gra- 
da , perche non era conueniente darli al tem- 
po del rigore, e delTira.il Giudèo per facrificio 
hebbe il bue, il chriftiano ha Gielu Chrifto , il 
facrificio del quale è tanto piu eccellente, che 
/ l’hoftie Iudaiche,quanto che Chrifto è maggio 
re è piu degno, che i buoi. L’hoftie feruili era- 
no convenienti a ferui ch’erano fotto la legge 
del dm otè, ma l’hoftia liberatrice è ftata riler- 
uatà al tempo dell’amore a figliuoli & amici, a 
quali è detto nell’Euangelio figliuolini miei io 
fono ancora un poco di tempo con uoi, & in 
oltre piu non ui chiamerò ferui ma amici . 
Hora al prelente udiamo fe ti piace gli altri an 
dchi dottori che hanno parlato e fatto mentio 
Burcar - ne del fànto Sacrificio della meda . Burcardo , 
tio. Vefcouo Vormacienfe nella fua opera de de- 
creti,ch’egli ha latti cento anni fono,al quinto 
libro ha dedutti cinquantatre capitoli raccolti 
de concili) della chiela , de decreti e lentenze 
de fanti padri fopra l’ofleruanza del facrificio 
della meflà, e del facramento del pretiofo cor- 
po e (àngue di Giefu Chrifto, che Io potran ue- 
dere a piacere loro quelli che hano uoluntà di 

attendere 
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alle lettere, e per fatisfare a punto a quella ma- 
teria, io te ne produrrò dell’altre . E primiera- 
mente il concilio Niceno celebrato per trecen Conci- 
to diciotto Vefcoui Silueftro Papa&l’Impe- Jionice- 
ratoreConftantirio l’annodi grada trecento no. 
fellàntatre al decimo quarto capo canonizato, 
alla dillinzione nouantatre , al cànone perue- 
nit ad fanótum concilium , q> in locis quibuC- 
dam & ciuitatibus presbiteri facramenta Dia 
coni porrigant \ hoc neque regula neque con- 
fuetudo tradit,ut hi qui oflcrendi facrifici j no 
habent potellaté, ijs qui ofFerunt corpus Chri 
ili porrigant. fed & illud innotuit , quod qui- 
dam Diacones & ante epilcopos , facramenta 
fumunt, haec ergo omnia imputantur , & acci- 
piantfecundum ordinem poli prefbiteros ab 
epilcopo,uel a prefbitero facram communio- 
nem . Per quelle parole il concilio riprende i 
Diaconi, i quali in alcuno luogo , e città daua- 
no in quel tempo i lacramenti.a preti . li per- 
che dice,che quella non è la regola , ne l’ordi- 
ne della chiefa,che,quelli che non hanno auto 
rità di ofFerire ì factificij, diano il corpo di Chri 
ilo a quelli,chc l’ofFerilcono,ma bifogna fecon 
do l’ordine che doppo i preti i Diaconi riceui- 
no laTaòra comunione dal Vefcouo,o dal pre- 
te.Ancora il primo concilio d’Efefo celebrato Conci - 
per ducento Velcoui, fotto Papa Celellino Se jj 0 
l’Imperatore Teodolio il giouine l’anno quat* £f e { 0 . 
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trocento nouantaotto alqualeera prefidenre 
per la (anta fede Romana òan Cirillo Vefcouo 
d’Ale(Tandria nell’epidola mandata a Nefto- 
riano Vefconodi Codantinopoli , contro del 
quale detto concilio s’era adunato. Necedario 
igitur & hoc adiicimus, annunciantes enim fi- 
cut fecundu carnem, morte unigeniti fili) Dei, 
ìded Iefu Chridi & refurre&ioné eius .& in eoe 
lis afeenfionem pariter confitétes in cruentam 
cclebramus in ecclefiis (àcrificij feruitutem,Sic 
etiam ad midicas benedi&iones accedimus, 3C 
fanótificamus parcicipes San<di corporis,& prae 
ciofi (anguinis Chridi , omnium nodrum rè- 
demptoris effe&i,non ut communsm carnem 
percipientes(quod ab(ìt)nec ut uiri fantificati, 
& uerbo coniunóti, fecundum dignitatis uni- 
tatem,aut (ìcut diuinam poffidentis habitatio- 
nem , fed-uerc uiuificatricem & ipfius uerbi 
propriam fa<dam. Noi celebriamo(dice quello 
facro Concilio ) nelle chiefeil facrificio della 
meda, annuntiando la morte di noftro Signo- 
re Giefu Chrido unico figliuolo di Dio, fecon- 
do la Tua humanità,e confedando la Tua relur- 
rettione e la fua alcenfione , coli noi ueniamo 
alle miftice beneditioni e fiamo fantificati par 
ricipando del pretiofo corpo e fangue di Giefu 
Chrido nodro redentore,non che noi riceuia- 
mo quello come la carne comune > ma come 
fua uera carne,ueramente uiuificatrice.T u ue- 
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di in che modo e fatto mcntionc del facnficio* 
c del pretiofo corpo e fangue di Gidu Chrifto 
in quelli dui Sanri concilij che fono di coli 
grande autorità che San Gregorio al primo li- Grego 
oro delle Tue Ep: Itole all’Epiftola xx 1 1 1 1. di- rio. 
ce tenerli e riueriili in tal deuotione infieme- 
con dua altri cioè il Conllantinopolitano con- 
tro Eunomio e Macedonio,& il Calcidonenle 
contro Eutichete e Diofcoro , come li quattro: 
Euangelifti , Quia in his uelut in quadrato li- 
pide San&s fidei llruótura cófurgit, perch’egli 
.dice ch’in quelli quattro concili j, l’edificio del 
k fede è eretto.è follenuto . Quelle parole fo- 
no canonizate al x v diHintione al canone ficu 
ti al 1 1 i.can. degli Apoltoli ellratto come già 
è detto difopra.DaSan Clemente è fcritto-, Si ^ 
quis epifeopus aut presbiter preter orario-. H^ ent £ 
nem domini alia quedam infacrificio offerat 
fuper altare, contra conftitutionem domini, 
fàciens, congruo tempore deponatur.Se qual-i 
che Vefcouo o prete offerifee fopra l’altare neh 
(àcrificio cofa contro le conllitucioni , & ordini 
nationi di nollro Signore,lìa depoltorper quei 
floapparifce che la melTa è facrificio , e che la; 
è inllituita da nollro Signore.San Marnale di- 
(cepole di nollro Signore nella fua epillola ad:^; r*- 
Burdegaléfes al xxx. capace. Sacrificium Deo tia e 
creatori offertur in ara,cuius corpus & fangui-; 
nem in uitacn ternani ofFctiiji.us,nQÌ dicc.egli: 
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offeriamo nell'altare il facrificio a Dio creato- 
re il fuo corpo e fangue per la uita eterna . San 
San Cle Clemente nella xi ri. epi. a San làcob. fratello 
mente . di N. S. ch’è recitata de confecratione alla pri- 
ma diftiutione Canone hic g. In aliis locisla- 
crificare & midàs celebrare non licet, nifi in. 
bis in quibus Epilcopus proprius iuflerit,Haec 
Apofloli a domino accepere,& nobis tradide- 
runt.Non è lecito afferma Clemente in modo 


alcuno di facrifìcare , o celebrare lamelTain 
altro luogo , fe non in quelli doue il Velcouo 
ha comandato che ui fi celebri •'-G|-i ^Apofloli 
hanno imparato quello da N.S. eccoli l'hanno 
infegnato a noi . Adunque fa mentione que- 
llo pontefice di facrifìcare , e di celebrare la 
meda fecondo la tradidone di N. S. e degli 
c _ Apofloli . Il medefimo ne dice Santo Ignatio 
. I S na “ difcepolo di S. Giouanni Euangelilla nella Epi 
tto * flola a quelli di Smirna.Non licet fine Epifco- 
po neque offerre,neque lacrificiù imolate,ne- 
que mifTas celebrarceli ch’apparifce chiaramé- 
teche nel tempo de gli Apofloli fi celebraua la 
f niella nella quale fi faceua facrificio per l’obla- 

tione del predofo corpo e fangue di nollro Si- 
gnor faluatore,e redentore GiesùChriHo.San 
Alcffàn- to Aleflandro Papa e martire il quarto dòppo 
dro pa - ^ an ^ etro c ^ e & dipoi a Clemente circa uen- 
pa ‘ ti anni nella fua prima Epillolaia tutte le chie- 
1 & Chrifliane dice. In facramentoruttf oblatio- 

nibus 
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nibus quae inter miffirum folerania offèrun~> 
tur paisio domini mifcenda ed, uteius cuiu» 
corpus & fanguis conficitur pafsio celebretur. 
E poco di fotro feguita : crimina enim acque 
peccata oblatis bis domino facrifici js , delen- 
tur: idcireo & pafsio eius in his commemorai* 
da eft } quaredempri fumus, & fxpius recitane 
da atque hxc domino ofFerenda , talibus ho- 
fti js dele&abitur , & placabitur dominus &; 
peccata dimittet ingenua , nihilenim facrifi— : 
eiis maiusede poteft quam corpus & fanguis 
Chrifti,nec ulla oblatio hac potior ed, fed hxc* 
omnes precellit & pura mente fumenda atque 
abom nibus ueneranda , & ficut potior eft ce- 
teris ita potius excoli & uenerari debet.In que ■ 
ile parole Santo Aledandro fà teftimònanza 
di quattro cofe , cioè , che la meda è facrificio 
recordatiuo c reprefentatiuo della morte e paf 
itone di noftro Signor *, che nella detta meda è 
con (aerato & offerto il uero corpo e fangue di 
Giefu Chrifto la piu degna & eccellente obla- 
tione che fìa in tutti i facrificij . Che i peccati 
noftri ci fono rimesfi e perdonati per fobia-; 
tione falutifera , e fanco facrificio della meda 
e che queda fanta hoftia debbe edere offerta a 
noflro Signore con pura conlcienza, e prefa di 
puro cuore, e netti penfieri e da tutti uenerata 
& adorata. In oltre San Dionifio al capitolo 
terzo della Eccledaftica hierarchia rendetevi 
.... . / . E 
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ftimonanza del Tanto Tacrificio della mcffa di- 
cendo . Pontifex cum diuina munera laude 
profecutus fuerit (acro fanóta, & augu disfalla 
mideiiaconficit,edi piu . Podfàcras diuino^ 
rum operum laudes,quod hodiam falutarem, 
quae fupra Te eft licet reuerenter Te excufat ad 
ìpfum primum decenter exclamans : Tu dixi- 
di, hoc ferite in meam commemorationem . 
Eccoti qui euidente tedimonio della Tanta ho. 
dia offerta e Tacrificata nella meda i Ireneo di- 
scepolo di San Policarpo Tettatore di San Gio— 
danni Euangelifta libro quarto , aduerfus he- 
reTes cap. xxxn. nella fine del capitolo dice *• 
Ghridus noui tedamenti nouam docuit obla- 
tionem, corporis uidelicet & Tanguinis fui,; 
quam Ecclena ab apodolis accipiens in uni- 
uerfo mundo offert Deo . Giefu Chrido ( dice 
Ireneo) ha inTegnato nuoua oblatione del nuo 
uo tedamento,cioè il corpo e Tangue fuo,qua- 
le hauendo preTo la ChieTa da gli Apodoli of- 
feriTce per tutto il mondo. San Cipriano nei 
libro fecondo delle Epidole , alla Epidola i u. 
mandata a Cecilio , bene a lungo fa mentione 
del Tanto Tacrificio , & oblatione del pretiofo 
corpo e Tangue di nodro Signor che la Cbie- • 
faChridiana percommemoratione &imita- 
tione Tua prefenta a Din per tutto il mondo , e 
fra l’altre l'entenze dice.Si Iefus Chridus domi 
nus&Deus noderipfeed Tacerdos fummus.; 

Dei 
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1* Dei patris,& facrificium Deo patri ipfe priraus 
le obrulit & hoc fieri in fuam commemoratio- 
11 né precepit utiqj ille facerdos uice Chrifti ue~ 
3 * re fungitur, qui id quod Chriftus fecitimita- 
n, tur , & facrificium uerum & plenum tilnc o £* 
d fert in Ecclefia Deo patri , fi fic incipit offerre 
b* fecundum quod ipfum Chriftum uidet obtu- 
0. Jifie . Se Giefu Chrifto , dice San Cipriano è.il 
ho grande Sacerdote di Dio padre & il primo che 
di- habbia offerto facrificio a Dio fuo padre, & 
io* ha comandato quefto effer fatto in fua jcom- 
]{- memoratione*, certamente 'quel Sacerdote fà 
ce, i’uffitio di Giefu Chrifto ch’imita quello che 
il> Giefu Chrifto ha fatto , & allhora offerifce 

5s, a Dio patre uero e pieno facrificio , scegli ofi. 

u» ferifce fecondo che uede hauer offerto Giefu 
lic Chrifto . San Giouanni Crifoftomo , nella fua 
Qg xxmi. homelia fopra il x. capitolo della pri- 
ifl» ma epiftola a Corinti parlando di quefto facri- 

à fino della niella dice . In ueteri quidem tefta- 
bd mento cum imperfeétiores effentqua: Idolis 
,11 offerebant faneuinem, cum Chriftus accipere 
3 pt uoluir,ut ab Idolis eos auerteret , quod etiam 

0 H xnemorabilis amoris fignum erat, hic autem 
,jt multo admirabilius, & magnificentius facrifi- 
ip cium preparauit , & cum facrificium ipfum 
commutaret,& prò brutorum cedefeipfum 
$ offèrendum praeciperet . Nel teftamento uec- 
u? chio (dice Crifoftomo) quando egli erano i m- 

E ij 
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perfetti noflro Signor lefu Chriftò per leuarli 
da gl’Idolijha uoluto pigliare il fangue,ch’egli- 
no offeriuano a gli Idoli, il ch’era ancor fegno 
d’un memorabile amore.Ma nel nuouo tefta- 
mentoha preparato un piu marauigliofo e ma 
gnifico facrifìcio,quado in luogo di occifione., 
e d’immolatione di beftie ha comandato, ch’il 
Tuo prcciofo corpo e fangue fìa offerto nel fa- 
crificio dell’altare. Oltra di quello in piu pafsi 
e luoghi dell’opere ,e trattati Tuoi fa mentiond 
di quello medefìmo degno facrifìtio della mef 
{a , e particolarmente nel terzo , & fello libro 
de facerdotio , e tra l’altre cofe dice al terzo . 
O miraculum , o Dei in nobis beneuolentia v 
qui furfum fedetad dexteram patris , facrificij 
tamen tempore hominum manibus contine- 
tur . Cioè ò miracolo o beneuolenza di Dio 
uerfo di noi,colui ch’in cielo fiedealla delira 
di Dio fuo padre nel tempo del facrificio del- 
la meda è con tenuto nelle manidellihuomir; 
ni. Nel fedo libro dice . Cum fpiritum fan;-* 5 
dum facerdos aduocauerit,reuerendam iflam.* 
imolauerit hofliam,cómunemq*, omnium do^ 
minum fubindecontigerit, tunc etiam angeli; 
circunflant facerdoti, & tribunal atque altaris 
locus cadeftibus uirtutibusad i rupie tur ad ho. 
norem illius qui imolatur . Poi dice egli , che’L 
facerdote haconfecrato & imolato quella de-> 
gnu e reuerenda hoflia , & harà maneggiato ih 

comune 
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comune Signore di tutto il mondo, ali’hora 
k gli angeli circondano il facerdote , e l’altare è 
ripieno di uirtù celefti , ad honor di colui ch’è 
a * facrificato ..Conftrquentemenre recita in que- 
m fto medefimo palio due (acre uilìoni fatte nei 
c » tempo fuo a due notabili perfonaggi di Tanta 

^ aita , l’uno de quali nel tempo del Tanto facri- 

fr fitio della meda , uidde una gran moltitudine 
ik d’angeli in habito rifplendente, e gloriofo cir- 
i* coda rè in modo di corona l’altare in quel mo 
J t do & offitiofa riuerenza , che fono foliti i gen- 

# rili huoraim contenerli nel confpetto de i Re . 

a* L’altro uidde alcuni che padauano di quello 

ii, mondo che haueuano in pura e buona con-^ 

fe fcienzdparticipatodemifterielàcramentidel 

lo? l’altare , dapoi ch’haueuano refo lo fpirito, efr 

fere eleuati al cielo per le mani de gli angeli 
!b i di Paradifo . Similmente San Gregorio al mi, 

il- de Tuoi dialogi al capit. x x x v 1 1 1. canon: de 
jt confecratione al n. Canone , Quid lit , dice le 

if medelime Temenze, che San Giouanni Crifor 

ai Homo del Tanto facrificio della meda e della 

b odèquiofa afsiftenza de gli fpiriti angelichi , 

rd che lì efìbilcono alla confecratione & imola* 

mi rione del làcramento dell’altare . Nec lingula?* 

bt ‘riter uidlima ab eterno interitu anima laluat , 

i tjuas illarri nobis mortera unigeniti per mifte- 

Ifr rium reparat, qui licet refurgens a mortuii 

i dam non moricur . & mors ei ultra non domi* 

0 E iij 
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nabitur, tamen in femetipfo immortalitcr , 
atque incorruptibiliter uiuens prò nobis ite-, 
rum in hoc mifterio facrx oblationis imola- 
tur , eius quippe corpus fumitur , eius caro in 
populi (aiutali partitur, eius fanguis non iam 
in man us infidelium , (ed in ore fidelium firn-* 
ditur. Hinc ergo penfemus quale (ìt prò nobis 
hoc facrificium , quod prò abfolucione noftra 
pafsionem unigeniti fili) femper imitatur . 
Quis enim fidelium habere dubium pofsit in 
ipfa imolationis hora ad facerdotis uocem cce- 
los aperirij in ilio Iefu Chrifti mifterio angelo- 
rum choros adefTe,fummis ima fociari, terrena 
cadeftibus iungi, unum quoque ex uifibilibus 
atque inuifibilibus fieri? Quefta hoftia (ingoia 
re teftifica Gregorio , falua l’anima dalla dan- 
natone eterna, & a noi rapprefenta per mifte- 
rij la morte del unico figliuolo di Dio , iiquale 
ancor che doppo la fua refurretione piu non 
muoia, e che la morte nonhabbia piu domi- 
nio in lui, nondimeno uiuendoin feftcflo* 
immortalmente, & incorruttibilmente,di nuo 
uo in quello mifierio della facrata oblatione è 
imolato per noi, pigliali ucramente il filo cor- 
po , la fua carne fi diuide per la falute del po- 
polo , & il filo (àngue fi fparge non già dentro 
le mani delli infedeli, ma dentro le bocche de 
Chriftiani . La onde penfiamo un poco qual 
& per noi .quedo iacrificio* iiquale per noftrà 
ut aflblutionc 
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aflolutione c per remifsione de peccati noftri, 
unita continouamente, erapprefenta la pafsio 
ne del figliuolo di Dio . E quale è quello de fe- 
deli che porti dubitare , ch’all’hora della con- 
fecratione & irnolatione del Tanto facrificio 
della mefla, alia parola del làcerdote,in quello 
gran mifterio di Giefu Chrifto qualche compa 
gnia deU’angeli elfcr prefente, le cofe fupreme 
alle infime j&.lc inuifibili alle uifibili unirli & 
accompagnarli infieme, e farfi unacofa fola 
delle cofe coll inuifibili come uifibili? Afcolta 
ancora una fentenza di S. Giouanni Crifofto- 
mo di quello Tanto facrificio & oblatione del- 
la mertà nella 1 ì.homelia fopra la 11.epi.ad Tfi- 
motheum cap.i. (aera ita oblatio, fiue illarn Pe 
truSjfiue illam Paulus, fiue cuius uis meriti fa- 
cerdos offerat, eadem eli quam deditChriftus 
ipfe difcipulis,quamque facerdotes modo quo 
queconficiunt, nihil habet irta quam illa mir 
nus.Cur id?quia non hanc fantifìcant homiaes 
fedChrirtus,qui illam ante facrauerat,quem- 
admodum enim uerba qua? locutus eli Chri- 
ftus, eadem funt,quae facerdotes nync quo-r 
que pronunciant , ita & oblatio eadem eli. La 
/aerata oblatione della meda, o che lan Pietro, 
o San Paolo , o altro facerdote di qual fi uo- 
glia merito che fi fia,che offe ri Tea, è quella me 
defima che Giefu Chrirto ha donata a Tuoi di- 
(cepol i,c ch’i facerdoti al prefente confettano* 
. > E nij 
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la quale in cofa alcuna non è meno che l’altra, 
•perche non fono huomini quelli che la fantifì- 
cano, ma Giefu Chriftoche prima l’ha con (it- 
erata , percioche fi come le parole che ha det- 
•to noftro Signore fono quelle medefime che i 
facerdoti al prefente proferirono , cofi quella 
è una medefima oblatione del preciofo corpo 
e fanguedi Giefu . Chrifto San Girolamo ad 
Hedibione alla xi. queftione dichiarando que 
fio detrodi noftro Signore in San Mattheo a 
xx vi. cap. dico autem uobis nonbibam ad 
modum de hoc gemmine uitis . dice . Nos au- 
tem audiamus panem quem fregit dominus 
deditque difeipulis fuis efie corpus (aluatoris 
domini , ipfo dicenrc ad eos , accipite & com- 
mcdite,hoc eft corpus meum,& calicem illum 
efie de quoiterum locutus eft , Bibite ex hoc 
omneSjhiceft fanguis meus noui teftamen- 
tìqui promultis eftundetur, Ifte eftcalixdc 
quo in Profeta legimus, Calicem falutaris acci 
piam , & alibi . Calix tuus inebrians qua pras- 
clarus eft, fi ergo panis qui de cado defcendit, 
corpus eft domini & uinum quod difeipulis 
-dedit fanguis eft iliius , & noui teftamentfiqui 
prò multis eftùfus eft in remisfionem peccato 
rum , iudaicas fabulas repellamus Se afeenda- 
«nus cun domino caenaculum magnum , ftra- 
tum acque mundatum , &accipiamus abeo 
fu r fum calicem noui teftamenti , ibiquae cuna 




A 


«4 


co pafca 


’ D VE PX LE G R T NI. 73 
-eo pafca celebrantes inebriemur ab eo uino lo 
rbrietatis , non enim eli regnum Dei cibus , & 
potus, fediuftitia&gauiiium &.pax in fpiritu 
fan< 5 ):o.Nec Moilcs.dedit panerò uobis uerum^ 
lèd dominus lelus ipfe conuiua, &c conuiuium 
jpfccomedpntS &qui comeditur , ìlJius bibi- 
mus languinem , & fine ipfo potare non pof* 
fumus, Scquotidie in facrificiis eiusde geni* 
mine uids uere & uineae foreth,quaJ interpre- 
tatile ,eleóla, rubentia muda calcamus , & no- 
uum exhis uinurn bibimus de regno patris, 
ncquaquam in uctuftate liter^, fed in ncuitate 
fpiritus cantantes canticum nouum.qnod ne- 
mo potei!: cantare, nifi in regno ecclefise quod 
jregnum patris eli . Noi dice il deuoto Giero- 
nimo, che liamo Cbriftiani douiamo ubidire, 
e credere ch’il pane che noftro Signore ha con 
fecrato rotto e donato a Tuoi discepoli , Ha il 
Tuo corpo dicendo loro, pigliate e mangiate 
quello è il mio corpo : E ch’il calice lìa quello 
delquale ha detto , bcucte di quello tutri,que- 
fto è il fangue mio del nuouo tellamenro , che 
per molti tara fparfo:quello è il calice nel qua- 
le noi leggiamo nel Profeta , io piglierò il ca lis- 
ce di fallite . Se adunque il pane ch’è difeelo 
dal -.cielo è il corpo di nollro Signore & il ui- 
no che ha donatoafuoi difcepolièil fuolàn- 
gue che lì è fparlb per la remifsione de pecca- 
li, ributtiamole fauole de Giudei, eie loro 
« 
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xdcnzogne , e montiamo al cenaculo infiema 
con noilro Signore e pigliamo da lui il calice 
del nuouo teftamento . Mofe dice egli, non ui 
ha dato il pane uero, ma no (Irò Signore Giefu 
Chrifto è il conuiuante , el conuitoje lui (ledo 
è quello che mangia , e quello ch’è mangiato . 
Noi beuiamo il iuo (angue ogni giorno ne 
Tuoi (acrilici , e lenza lui noi noi posfiamo be- 
re. Il medefimo (opra il primo capitolo del 
Profeta Malachia dichiarando quella parola , 
Offertis fuper altare ineum panem pollutum, ' 
dice . Polluimus panem , ideft corpus Chrifti 
quando indigni accedimus ad altare, & fordir 
di mundum (anguinem bibimus. Noi imbrat- 
tiamo ( dice egli ) il pane cioè il corpo di Giefu 
Chrifto , quando noi uegniamo indegnamen- 
te all altaLe & imbrattati, Se inmondi per i pec. 
cati beuiamo il fangue puro, e netto delno- 
ftro Signore . Ancora al x i. capitolo della pri-_ 
ma a Corinthi, fopra quello pa(To hoc eft cor- 
pus meum,quod prò uobis tradetur, qui maa 
ducat corpus meum , Se bibit meura (angui- 
nem in me manet & ego in eo. Vnde agnofee^ 
re le debet qujsquis Chrifti aut corpus edit 
aut fanguinem bibit , nequid indignum ei fà- 
ciat cuius corpus effedus eft. E fopra di que- 
o eh è detto . Quòtielcunque bibetis, in mc- 
am commemorationem facietis , ideo hoc fai-» 
uator tradidit (àcramentum , ut per hoc fèiu- 
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percommemoremus, quia prò nobis morta- 
us eft , nam & ideo , quum accipimus a facer- 
dotibus,commbncmurquia corpus & fanguis 
cft Chrifli ut beneficijs eius non exiftamusin 
grati. A quefto fine ha dato quefto facrament® 

& indiamo quefto facrificio noftro Signore a 
fin che noi ci ricordiamo , ch’egli è morto per 
noi:e però quando noi Io riceuiamo lìamo am 
maeftrati dal (àcerdote, che quefto è il corpo e 
(angue di Giefu Chrifto, accioche noi non fia- 
tilo ingrati di cofi gran beneficio . Aicolta an- v 
eora quei che certifica della uerità del preciofo 
corpo e (angue di Giefu Chrifto al facramen- 
to e (àcrificio dell’altare . Thcofilatò (òpra il Theofi 
xxvi. capit. di San Matteo fopra quella pa- lato . 
rola di noftro Signore hoc eft corpus meum, 
oftendit quod ipfum corpus domini eft panis 
qui fignificarur in altari & non refpondens fi- 
gura . Non enim dixit hoc eft figura , fed hoc 
eft corpus meum , ineffàbili enim operatione ^ ' 
transformatur , edam fi nobis uideatur panis. 
Quoniam infirmi fumus & abhorremus cru 
das carnes comedere , maxime hominis car- 
nem , & ideo panis quidem apparet , fed caro 
;eft. Dicendo noftro Signore quefto è il mici 
corpo dimoftra che il corpo è il pane che è fan 
tificato all’altare e non la figura folamence,per 
che non hà detto quefto è la figura, ma quefto 
,c il mio corpo, peìrcioche il pane per ineffabile 
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operationc è transformato nel corpo di Giefà 
Chri(lo,ancorche noi uediamo la Ipetie dèi pa 
ne.E perche noi fiamo debili & infermi, & hab 
biatnoin horroredi mangiatela carne cruda 
c principalmente dell’huomo , per quella ca^ 
gtone la fpetie del pane apparifce, ma è la car- 
ne di noftro Signore quella che noi mangiò 
mo . E fopra San Marco al cap. x 1 1 1 1. dichia- 
xando quelle medefimc parole, hoc eli corpus 
.meum , dice . Hoc inquam quod fumitis, non 
-enim figura & exéplar dominici corporis , fed 
in illum conuertitur corpus domini. Dominus 
enim dicit,panis quem ego dabo caro mea eli, 
non dixit figura eli carnis mez , led caro mea 
ell,& iterum . Nifi ederitis cameni fili j hotnr- 
,nis , & quoraodo inquis? caro non uidetur ,o 
homo propter nollram infirmitatem iflud fir, 
quia enim panis quidem & uinura ex his funt, 
quibusaflueuimus, ea non abiiorremus , fan- 
guinem uero propofitum & carnem uidentes 
non ferremus fed abhorreremus ;id circo mr- 
feiricors Deus nollr? infirmitati fcondefcendés 
fpeciem quidem panis,& uini,feruat>in uirtu- 
tcm autem carnis & fanguinis tranfelementat. 
il pane dell’altare dopo la confecratione non 
c folamente la:figura,e quaIch’efempio,o fimi- 
litudine del corpo di N. S. nelquale il pane è 
<conuertito,perdoch’egli ha dettoci pane ch’io 
rdarò è la carne mia) e non ha detto è la figura 

della 
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della carne mia, ma e la mia carne, e di nuouo, 
fé uoi non mangerete la carne del figliuolo 
.dell hnomo.Et in che modo mi dirai tu? la car 
ne non fi uede,ohuomo per la noftra infirmi^ 

:tafi faquello* percioche noi fiamo ufati al pa-» 
nè & al uino,e non l’habbiamo in horrore , il* 
che faremo le la carne & il (àngue ci fufiè pre-f 
fen tato. Per quella cagione noftro Signore feti> 
do condefcelo alla noftra infirmità,riferua nel 
Sacramento la fpetie del pane e del uino,ma> 
tramuta laluftanza del pane e del uino nella» 
uirtù della carne fila e del fuo fangue . Tuue- 
di per quelle parole cheilpane lacramentale» 
non è la figura , o la rapprefentatione del cor-i 
po di N. S. ma egli e il filo, uero corpo , contro» 
la maligna e pernitiofa oftinatione de facra*. 
mentarij,che uogliano ufare metafore e tergi* 
uerfationi in quella parola di N.S. hoc eli cor-« 
pus meura . Haimo Velcouo.Alberllatenfe in; 
Saftònia difcepolo di Alcuino precetore di Haymo 
Carlo Magno nel fuo comentario fopra il x*' nc * 
cap. a Corinti dichiarando quelle parole del- 
i’Apoftolo. Calix benedi&ionis dici tur quia; 
benedicitur a facerdotibus in altari,appelIaruD 
& ipfe calix communicatio,quafi partici patio,: 
quia omnes communicant ex ilio , parremqmei 
fumunt ex (anguille dornini,qiiem cootinecinr 
fè , & panis , quem frangili) us in altari nonno ✓ 
parcicipatio corpons dominieft? Vjique.pciri 
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mura coofecratur , & benedicitur a (àcerdotfc 
bus,& fpiritu SaQ(ào,ac deinde frangitur,cum 
iam licer panis uideatur ; in ueritate corpus 
Chrifti eft, ex quo pane , quicunque comuni- 
cant,corpus Chrifti edunt . Il calice della bene 
ditione è quello che da facci doti ft benedille 
{opra l’altare,e contiene in fe il fangue di N.S. 
& il pane,ch è diuifo all’altare è la partecipano 
he del corpo di N. S. cb’è confacratOi e bene- 
detto dal facerdote,e dallo fpirito Santo, di poi 
è fpezzato,& ancora che doppo la confecratio 
Be la fpetic del pane lia ueduta , noti dimeno 
egli è inuerità il corpo di Gi'efu Chrifto^e qua- 
lunche pedona fi comunica di quefto pane 
confacrato mangia il corpo di N. S. Item allo 
x li cap. fopra quelle parole di N. S. Accipite 
& manducate hoc eft corpus meum quod prò 
uobis tradetur , dice . ficut caro Chrifti quam 
aduni p fu in utero uirginali ueru corpus eius 
eft, & prò noftra falute occifum, ita panis qué 
Chriftus tradidic difeipulis fuis omnibusque 
pnedeftinatis ad uitam eternam & quem quo- 
tidiecòfecrant facerdotes in Ecclefiacum uir- 
tute diuiniratis qua: illuni replet panem , ue- 
rum corpus Chrifti eft , nec funt duo corpora 
illa caro quàaft’umpfit,&ifte panis, fed unum 
uerum corpus faciunt Chrifti , in tantum ut 
dum ille frangitur & comeditur , Chriftus 
imoletur & comedatur , & tamen integer ma- 
nce 
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■fict & uiuus:& ficut iilud corpus (juod in crii* 
ce depofuit prò noflralaiute , & redemptione 
eft imolatum,ita quotidie ad noftram falutem 
& redemptionem iftepanis Deo ofFertur , qui 
licer panis uideatur, corpus èli Cfaridi , domir 
nus enim & redemptor nofler confulens no- 
ùrx fragilitati, quia cognouit nos fragiles elfo 
ad peccandum , tradidit nobis hoc facramen- 
tum, ut quia ipfe iam non potefl mori , & nos 
quotidie peccamus , habeamus uerum facrifi- 
cium,quo poflìmus expiari . Cofi come bear- 
ne di Giefu Chriflo(dice queflo.Santo huomo) 
eh egli ha preio nel uentre uirginale è il fuo ue 
ro corpo ch’è flato morto per la falute noflra , 
coli il pane facramentale,cheN.S. ha datoa 
Tuoi difcepoli& a tutti i predeflinati alla uita 
eterna e che i facerdoti confacrano ogni gior- 
no nella chiela per uirtu diuina,che riempie 
quello pane, è il uero corpo di Giefu Chriflo , 
ne quella carne ch’egli ha prefo della uergine 
ne quello pane consacrato fono due corpi, ma 
un lojo corpo di Giefu Chrillo , talmente che 
quando quello pane facramenrale è diuifoe 
mangiato è imolato e mangiato Giefu Chillo ; 
e non dimeno egli rella intero euiuo. E co- 
me quello corpo conccputo e nato della ucr-* 
ginc e flato imolato in croce per la fallite, e re-^ 
dentione nollra, cofi quello pane facramenta- 
le e ciafchedun giorno offerto a Dio per notlra* 

. * 
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{kluce e redentione , & ancor che la fpctie del 
pane fia ueduta,è non dimeno il corpo di Gie- 
f u udendo prouedere alla noftra infirmita e 
fragilità conofcendojche noi .{iamo fragili , 3c 
inclinati al peccare ci ha dato quefto facramen 
io accioche non potendo egli piu morire, e noi 
pecchiamo ogni giorno, habbiamo un uero la» 
enfirio, per il quale noi fumo purgati e giudi- 
jficàti de peccati notòri . - 1 

B jl B 1 L O 'Kl C O v 

E farebbe ben incredulo & indu- 
rato di cuore, colui che doppo I3 te- v 
fiimonanza di tanti e fi gran dottori 
è (ance perfone uoleffi dubitare iti. 
quella materia, non dimeno io defi-, 
dero faper da te quel che ne dice San 
toAguftino. 

HI EBJ) SOLI MIT . 

Santo Aguftino in tanti palli deiroperc 
e trattati Tuoi fa mentione del lanto facramen- 
to e facrificio dell’altare ,.che non e poflibile a • 
recitargli tutti, tu ne hai udito già qualch uno 
quando io te l’ho allegato , per le preghiere de 
morti, & ancora per contentarti, io n’adurrò 
ancor duco tre fentenze . Al lib. x. della citta 
di Dio al cap.x x. dice Chriftus facerdos eft 
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ipfe offerens& ipfa oblatio ,cuius rei facra- 
mcntum quotidianum effe uoluit Eccidio fa- 
crificium cum ipfius corporis, ipfe fit caput, Se 
ipfius capiti* , ipfa fit corpus, ram ipfa per ipfu 
quam ipfe per ipfam fuetus ofFerri . huius ueri 
facrificij m ulti plica uariaq; fìgna erant facrifi- , 
eia prifea fandorum . Giefu Chriflo(dice Agu- 
(lino) è il facerdote ch’ofFerifce & egli ifteflo è 
Toblacione , della qual cofà uuole ch’el facra- 
mento quotidiano fìa il facrificio della chiedi 
della quale come di Tuo corpo egli è capo e di 
Tuo capo ella è lo corpo, confueto di edere of- 
ferto tanto lui per quella, quanto ella per lui, e 
di queflo uero facrificio fono flati fegni e figli 
re gli antichi facrificij de fanti padri. & nel lib. 
x v 1 1. al cap. x x. corporis Se fanguinis Chrifli 
facrificiùm fuccesfit omnibus facrificiis uete- 
ris teflaméti , Se prò omnibus illis facrificiis Se 
oblationibus corpus Chrifli oflertur , Se parti- 
dpantibus miniflratur.ll facrificio del corpo e 
(àngue di Giefu Chriflo èfucceduto a tutti i 
facrificij dei uecchioteflaméto,per tutti i qua- 
li facrificij Se oblationi il corpo di Giefu Chri- 
flo è offerto , & amminiflrato * a quelli che lo 
participano.E fopra il x x x i x. Salmo. Sacrifi- 
cium Se oblationem noluifli , quid ergo nos 
iam hoc tempore fine facrificio dimiffi fumusi 
Abfit,corpus autem perfecifli mihi, in hoc cor 
pore fumus,huius corporis parucipes fumus . 
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huius corporis participes Sumus,Quod non ad 
iudicium accipiatis, qui enim manducat & bi- 
bit indigne,&iam nosin luce fumus tene* 
mus corpus Cimili, tenemus Sanguinerò Chri 
Ili. Per quelle parole dimollra Aguftino ch*in 
quello tempo ai grana noi non fiarao fenza fa. 
crificio,echeil Sacrificio , che noi offeriamo 
è il corpo e Sangue di Giefu Chrillo. E de con- 
fecratione alla 1 i. dillintione canone. Hoc eli 
dice,hoc eli quod dicimus quod modis omni- 
bus approbare contendimus,lacrificium eccle 
fix duobus modis confici, duobus conllans 
uifibili elementoru Specie, & inuifibili domini 
nollri IeSu Chrilli carne & fànguine . Che noi 
diciamo , e che ci sforziamo in tutti i modi di 
affermare,& approuare il làcrificio della me/là 
confillere in due coSe, cioè in Specie uifibile di 
elementi di pane e di uino,e nella carne inuifi 
bile e Sangue di nollro Signore GieSu Chrillo . 

Vedi tu come quello gran Dottore nella 
medefima autorità afferma il Sacra- 
mento dell’altare elTer e Sacri- i 
v ficio , & in quello elfere [ 

realmente di Satto, . .* 

\-.t il corpo , & _ , 

r fangue ; > : * 

di nofltro Si- s - 

gnore, /. 

• d* .1 
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DELLA COTIDlANA E PRIVATA 

CELE BRATIONE DELLA MESSA. ' 

B JL B 1 L 0 7^.7 C 0. 

Lev ni dicono clic in 
quel tepo noh.fi celebra 
ua quello facrificio del- 
la meda cofifpedo corri’ 
al prelente , e eh affai ballerebbe ce- 
lebrare publicaméce, e folénemente 
la domenica, lenza hauere ógni dì bi 
ìogno di mede priuate e particolari . 

H1EBQS0L1M1T 
L a meda fecondo Santo Agiiftino è una cb 
lebratione nella quale il corpo e (àngue di Gie 
fa Chrifto è offerto e confecrato in memoria 
della fua paftìone, e per la remiffione de noftri 
peccati,e non è di piccolo effetto &i.utilità,pe- 
rò fè la è fpefle uolte detta, perchè come dice 
S. Icronimo contra Vigilantium , quod Temei 
fuifTe bonum eft, non poteft màlum elle fi fre- 
quenter fìat,la cofa buona una uolta fatta,non 
può edere cattiua,fe la è fpeffe uolte fatta . San 
Cipriano al lib.i 1 1 i.delle fuè Epiftole alla epi. 
i x. quae eft ad Florentium Papinianum dice. 
Deo Se Chrifto eius puro & immaculato ore fa 



Gierom 
mo . 

Cipria- 
no . 
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crificia & in perfecutione pariter & in pace in 
delìnenter offcro. Io o fieri fco(dice San Cipria 
noi) nceftantemente facrificio a Dio , & al fuo 
figliuolo Giefu Chrifto, tanto nelle perfecutio- 
ni quanto nel tempo di pace. In oltre al vi.Ser 
mone della oratione del Signore dichiarando 
quella parola, Panem noftnì quotidianum da 
nobis hodie,dice. panis uua: Chriftus eft,& pa 
nis hic omiiium nò eli, fed nofter eft, quomo- 
do dicimus pater nofter , quia intelligétium & 
credentium pater eli, fic & panem noftrum uo 
camus,quia Chriftus nofter qui corpus eius co 
tingirnuspanis eft,hunc autem panem dari no 
bis quotidie poiftulamus, ne qui in Chrifto fu- 
mus, & eucariftiam quotidie ad cibum falutis 
accipimus , intercedente aliquo grauiore deli- 
<fto,dum ablenti,& non comunicantes a cele- 
fti pane prohibemur, a Chrifti corpore fepare 
mur . Il pane della uita è Giefu Chrifto, e que- 
llo pane non è d’ogni uno, ma egli è noftro.Im 
peroche fi come noi dichiamo padre noftro , 
percioch’egli è padre de fideli e de Chriftiani , 
coli ancóra noi lo domandiamo noftro pane , 
percioche , Giefu Chrifto è noftro pane a noi 
che riceuiamoil fuo corpo. Oltradi quello 
preghiamo continouamente che quello pane 
ci badato, accioche tutti che fiamoin Giefii 
Chrifto , e ch’ogni giorno riceuiamo l’Eucari- 
iba per uiuanda lalutifera,non fiamo per qual 
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ebegraue peccato impediti eprohibiti dalla 
comunione del panecelefte, efeparati dai cor 
po di Giefu Chrifto. E nel Tuo fermone de ca> 
na domini dice.Panis itaque hic azimus,cibus 
uerus eft & fincerus,pet fpeciem & (acramen- 
tum nos tadhi fantificat,fiae illuminat,ueritate 
Chrifto confirmat , & ficut panis comunis, 
quem quoti die edimus uita eft corporeità pa 
ni s ifte fuperfuftantialis , uita eft anima: , & fa- 
nitas mentis: panem angelorum fub facramen 
tomanducamus interris, eundem finefacra- 
niento edimus in cadis . Quello pane dice egli 
{àcramentale èia uera & (incera uiuanda,la 
quale per il (uo toccare,e per il Tuo riceuerlà fi 
fantifica per fede, ci illumina per uerità,ci 
conforma a Giefu Chrifto, e fi come il pane co 
mune ch’ogni giorno mangiamo , è la uita del 
corpo, cofi quello pane fuperfuftantialeè la ui 
ta deiranima,e la (unità dello fpirito . Noi ma- 
gi amo interra fottoil facramento il pane de 
gli angeli, il quale fenza (àcramento piu mani- 
feftamentc mangeremo in cielo . San Giouan- 
niCrifoftomo nella fua xvn. homelia fopra 
l’Epiftolaagii Ebrei recitata (otto il nomedi 
Ambrofio alla quinta diftintione can. in Chri- 
fto dice quelle parole. In Chrifto oblataeft 
lioftia femel ad (alutem fempiternam potens. 
Quid ergo nos non ne per fingulas diès offeri- 
rli us? fed ad recordationem facientes morti* 
• ■ . ■ . Fu, 


Crifofto 

mo. 
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eius , & una eft hoftia non multa . L’hoflia di* 
ce quello Tanto Dottore è efficace e potente 
per la lalute eterna: una uolta è (lata offerta iti 
GièfuChriflo , la quale ogni giorno noi offe- 
riamo in memoria della morte Tua, e quella 
Ambro- *>on è ch’una hoflia , e non fon molte . Santo 
(io . Ambrpfio a lib. ri 1 1. de facra mentis al cap. vi. 
dice, fi quotiefeunque effunditur fanguis Chri 
Ai in remiffionem peccatorum funditur, de- 
beo femper illum accipere,ut femper mihi pec 
cara dimittantur, qui femper pecco femper de 
beo habere medicinam. Se tutte le uolte che il 
fangue di Giefu Chrifto è fparfo, fi fparge in re 
nfiffione de peccati , io lo debbo ogni giorno 
pigliare affinché i peccati miei ogni giorno mi 
•fien perdonati, perche peccando io continua*- 
mente debbo ancor di continouo pigliare la 
medicina -, e di piu fopra il 1 1 1. cap. della pri- 
ma epiftola ad Timoteum, parlando del facri- 
jficio del facerdote, della legge euangelica dice, 
©mni hebdomada efl offerendum , etiam fi 
non quotidie peregrinis incolis tamen uel bis 
, in hebdomada. Per quelle parole moftra San- 

to Ambrofio che nel tempo Tuo ficelebraua 
Agufti- ogni giorno e molte uolte la fettimana . Santo 
no . Aguftino nella x x 1 1 1. epiflola che a Bonifà-^ 
ciò dice . Non ne Temei imolatus efl Chriftus 
in fe ipfo , & tamen in facramento non folutrt 
per omnes pafchac folemnitates, fed omni Dia 
• v .. .. populus 
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populusimolatur . Non è egli unauoltaftato 
imolato Giefu Chrifto in fé fteflo nell’altare , 
della croce , non di meno nel iacramento non 
(blamente in tutte le folennità della pafqua, 
ma ogni giorno è imolato per il popolo , e di 
piu de confecratione alla 1 1. diftin. al canone 
Temei . Semel imolatus eftin fé ipfo Chriftus , 
& tamen quotidie imolatur in fieramente i 
Giefu Chrifto è (lato una uolta imolato in fe 
fteflo, e non dimeno ogni giorno è imolato nel 
Iacramento dell’altare. San Gregorio al lib. 
il.ii, de dialogi al cap. lviii. dice, debemus 
praefens feculum,uel quia iam confpicimus de 
fluxifle,tota mete contemnere quotidiana deo 
lacrimarum facrificia, quotidianas carnis eius 
& fanguinis hoftias imoIare.Noi douiamo con 
tutto il cuore fprezzare quefto mondo,che noi 
ueggiamo fi labile e tranfitorio,& ogni giorno 
itnolare a Dio l’hoftia della fua carne, e del fuo 
(àngue, in fieme col iacrificio di lacrime e di 
compuntione . Et in quefto medefimo libro al 
cap. l v 1. parimente nelle fue homelie euan- 
geliche alla xxxv 1 1. Homelia recitata d’uri 
(anto Velcouo nominato Caffio Velcouo Nar- 
nien(e,il quale haueua per cofturae ogni gior- 
no offerire a Dio per gran diuotione il Santo 
Tacrificio della mefla.alquale fu fatto comàda^ 
mento da N.S.per la diuifione d’un làcerdote* 
di perfeuerare nella oblatione quotidiana , di 
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quello Santo facrificio,eche il primogli fareb 
be retribuito,di forte, che fette anni dopo que 
fio comandamento , ilgiorno de gli Apoltoli, 
San Pietro, e San Paulo doppo l’hauere cele- 
brato la ’mfelTa,e riceuuto la (anta comunione, 
paflb incontinente di quello mondo'. Tu uedi 
in che modo nel tempo di quelli antichi e no- 
tabili dottori, la Santa hollia era ogni giorno 
imolata,e confequentemente il facrificio della 
meda ogni giorno celebrato, e chi hauefle ben 
cerco, gli altri antichi dottori trouerebbei , che 
i Vefcoui del tempo partato celebrauano ogni 
giorno , o al meno qualche uolta la fettimana 
il fanto facrificio dell’altare, cofa che medefi- 
mamente è (lata inllituita per uno antico con- 
cilio,chiamato concilium Aranficura, come lo 
recita Burcardo Vefcouo Vormacienfe nel fuo 
p. libro de decreti , al cap. c v . llatuimus , ut 
non tantum dominicis diebus, Se praecipuis fe 
fliuiratibus epifeopi miflas celebrent , fed cum 
poffibilc fuerit,quotidie quoque facrificia fre- 
quentent,nec faflidiant. Ordiniamo dice que- 
llo concilio che i Vefcoui celebrino la meda 
non folo nelle domeniche, e nelle felle princi- 
pali,ma fe gli è potàbile ch’ogni giorno frequé 
tino quello fanto làcrificio , che non fi fàllidi- 
ichino di farlo , ancora de confecrarione alla 
prima dillintione canone clericus il v z. conci- 
lio generale permette a làcerdoti di celebrare 

mede 
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mede a gli oratori; delle cafe prillate con licen 
za del V elcouo del luogo . 

B %A B I L 0 C 0 . 

/E' eg li ben fatto di celebrare la 
meffa per ricuperare la fanità o per 
qualche altra neceffità particolare ? 

H 1 EBJDS 0 L 1 MITUVJZ- 
T v t T a la Tanta fcrittura è piena di preci 
che faceuano particolarmente a Dio gli antichi 
padri, tanto per hauere bene quanto pereuita 
re il raale,non {blamente lo fpirituale , ma an- 
cora il temporale, perche adunque il facerdote 
non pregherà Dio nella meda per le medefìme 
cagioni ì Agudino nel libro x x 1 1. della città 
di Dio al cap. v 1 1 1. recita ch’un notabile per- 
sonaggio chiamato Hefperius era afflitto ne 
Tuoi feruitori,e nel fuo beftiame , & in tutta la 
cafa fua dalla ueflatione de mali fpiriti,c per la 
liberatione di tale affllittione ricercò d’hauere 
un facerdote per pregare Dio per lui,e dice fan 
to Agudino, perrexit unus ex prelbiteris obtn- 
lit fibi facrificium corporis Chridi,orans quan 
rum potuit ut cedaret illa uexatio*,Deoque prò 
tinus miferante ceflauit . Ando un prete ( dice 
Aguftino)alla cafa del detto Hefperio , e quiui 
fece oblatione e facrificio del ,'corpo di Giefìi 
Chrido pregando con ogni potere fuo , affin^- 


S.Agufti 
no . 
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che cedade taleafflittione, & incontinente per . 
Grego la mifèricordia di Dio cedo . San Gregorio al: 
o . 1 1 1 1. libro de Tuoi dialoghi al cap.x x x x x vii. 

c nelle Tue homelie euangeliche alla x x x v 1 1. 
homelia recita d’un certo che fu p re fo da Tuoi 
nimici,e medoin prigionelegatoli le manie 
piedi, per il quale la donna fua faceua celebra- 
re ilfacrificio della meda certi giorni della fet- 
timana,ne quai giorni come di poi la fua libe- 
ratione di conofciuto i legami de quali era le- 
gato nella prigione miracololàmente fcioglie^ 
uanfi , e confequentemente in quella homelia 
dice San Gregorio in auertire le perfone della 
chiefa . Hinc ergo fratres cariffimi , hinc certa 
confideratione colligite* oblata a nobis hoftia 
fiera quantum in nobis ualeat foluere ligatu- 
ram cordis ' lì oblata ab altero potuit in altero 
foluere uincula corporis . Peniate fratelli miei 
cari diligentemente , e con lìderate in quello 
fatto quanto la fanta hoftia del fàcrificio della 
meda offerta per noi farà potente di feiorre in. 
noi i legami dell’anima noftra,le offèrta per al- 
trui ha potuto in altrui feiorre i legami del eoe 
po,oltra di quello nel medelimo cap. del ini. 
lib. de luoi dialogi , recita d’un Vefcouo chia-; 
mato Agato Vefcouo di Palermo che perii la-? 
orificio dell’oftia falutare ccelebratione della 
meda liberò un nauigante del pericolo eui~. 
dente del mare. . ;i ) 

BÀBI- 
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E egli licito a’ preti dir mefla per 
danari ? 

H /EROSO LIM1T otHO. 

Per ogni ragione dmina e humana,e natura 
le il temporale è debitore a colui che aminiftra 
lo fpirituale . egli è Icritto al Iib. de* Numeri al 
cap. xviii. che noftro Signore dice ad Aron. 
Ecce dedi tibi cuttodiam primitiarun mearun 
omnia qua: fandificantur a filiis Ifrael tibi tra* 
didi,& filiis tuis, prò officio lacerdotali legitti- 
ma fempiterna , hxc ergo accipies deiisquas 
fantificantur, &oblata flint domino, omnis 
oblatio & facrificium , & quicquid prò pecca- 
to atque delido redditur mihi , & cedit fanda 
fandorum , tuum erit& filiorum tuorum . Et 
.apprettò a quello dice . filiis autem Leui dedi 
omnesdecimas in pofleffionem próminifte- 
rio quo feruiunt mihi in.tabernaculo federis . 
In quelle parole nottro Signore dichiara e con 
tetta che le decime & oblationi de {acrilici 
debbono ettere de facerdoti, o leuiti della leg- 
ge Molaica a caufa dell’officio loro facerdota- 
le e fetuitio del tabernacolo . San Paulo al i x. 
cap. della prima a Corinti doppo l’hauere mó 
Aro per efempi naturali e fenfibili,che il piglia 
ire del temporale per l’aminiftratione dello fpi 
rituale è conforme alle ragioni di natura,conr 
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clude.Si nos uobis fpirituaiia feminamus,ma- 
gnum ed, li nos carnalia uedra m e tanrus?n elei 
tis quoniam qui in facrario operali tur,qua: in 
iacrario fune, edunt ? & qui alrario de feruiuiic 
deajtario participant? Ita & dominus ordina- 
mi iis, qui euangelio annuntiant de euangelio 
uiuere. Per quelle parole S. Paulo dic e che 
quella non è già gran cofa di comunicare i be- 
ni temporali a quelli che amminidrano le co- 
le fpirituali,e noftro Signore dice ch’egli ha or 
dinato che quelli che annuntiano l’euangelio 
uiuino dell’euangelio , e quelli che feruano al 
tempio liano alimentati delle oblationi del 
tempio. Anchor che da dritto nel Genefi al fet 
timocap. chei facerdoti di Egitto ch’erono 
Idolatri haueuano terre peculiari efenti da 
tributile d’ogni impofitione,ch’al tempo della 
fame era loro amminiftraro il uiuere de grana 
ri publici.il perche i preti Chriftiani no debbe 
no edere ripred,fe doppo l’hauere celebrata la 
meda ad indanza,& intentione d’alcun Chri- 
fliano riceueno da quelli qualche ben tempo- 
rale , accioch e piu quietamente pollino dare 
opera alle fante lettere, & occuparli nellecolc 
fpiritualijperche la principale intentione di co 
lui che celebra meda per altri, non è il guada- 
gno temporale ; ma la gloria di Dio e la falute 
. dell’anime , che fe fono delli abuli in qualche 
perfona eccleliadica s’appartiene a* Vefcoui c 
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fuperiori correggerli & emendargli . 

B U B I L 0 C 0. 

E’l par pure che lameffa duri 
prete di mala uita da di nelTun pro- 
fir to , perche gli è fermo , che Dio 
non efaudifee le preci de peccatori , 
& il fapiente dice,roftje de cattiui lo 
no abhomineuoli nel confpetto di 
Dio, 

HI E RO S 0 LI MI T 7^0 « 
Ancor ch’il facerdote fia peccatore e fuor 
di grada , non dimeno la fua oblatione e facri- 
ficio ch’egli offerifee nella meda a Dio padre di 
mifericordia come miniftro , oratore,e procu- 
ratore nella chiefa fpofa di Giefu Chrifto, è ac- 
cettata da Dio , non già per quanto s’afpetta a 
lui ch’è indegno ma per cagione della Chiefa 
che fupplifce per lui, adunque la malitia corpo 
rale del prete che celebra debitamente, non 
impedifee punto la uirtù del facrificio , ne l’o- 
bladone , percioche Dio rifguarda la chiela, la 
quale offerifee tal facrificio , & adirizza le file 
preghiere a Dio* non oftante la malitia del fa-* 
ceraote, laquale prefenta a Dio Faratione del- 
la chiefa, non già la fua. A quefto propofito di- 
ce Santo Agu (lino nel fuo libro de eorporc 
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Chrifti,che è recitato dèconfecratione alla fe- 
conda diftintione canone , Vcrum fub figura , 
Intra fandam ecclefiam catolicam in mifterio 
corporis Chrifti , nihil a bono maius nihil a 
malo minus perficitor facerdote , quia non in 
merito confecrantis,fed in uerbo emcituro'ea 
toris,& in uirtute fpiritus Sandi . Nella chic- 
li dice Aguftino, cattolica, nel mifterio del cor 
po di Giefu Ghrifto, il buó facerdote niente fa 
piu che il cattino • & il c.attiuo niente fa men 
che il buono > percioche quefto facramento e 
facrificio,è perfetto per la parola di Dio creato 
re,e nella uirtu dello fpiritò Santo, e non per i, 
meriti dei prete che confacra . 

! i * * i * ' '• . : ‘ ’ *'* i 

DELLA COMVNIONE DEL S AN- 
ro facramento j fotto una fpecie loia- 
mente per i laici, & a digiuno . 

I» iVia \ t * *♦ 

bilogico. j : * 
A d o n d e procede 
quefto cafo,cheli Chri 
ftianichenon fon pre- 
ti non ricevono il facra 
mento , fe non fotto la fpecie del pa- 
$e?e potrebbotio penfare che fi facef 
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feloro torto, confiderato fimilmen- 
tc che noftro Signore Jo da a gli 
Apofìoli fotto la fpetie di pane , e 
di uino . 

U1EK.0S 0L1M1T aho. 

Là chiefa conlàcra & amminiftra quello 
uenerabile facramento come noftro Signore 
1 ha ordinato, e cofi lo riceue, perch’egli conili* 
nica i fuoi*\Apoftoli e^ion altri , & egli ordina 
i preti, & a loro amminiftra il Tuo corpo e (àn- 
gue Cotto la fpetie di pane e di uino : cofi i pre- 
ti conlàcrano Umilmente, e lo riceuono , per- 
ch’eglino rapprefentano la perfonadi N.S.il 
pretiofo fangue del quale nella fua paftione 
fu feparato dal corpo , e cofi l’ofFerifcono e lo 
riceuono in perfona di tutto il populo. Quan- 
to appartiene a comunicare gli altri chenoq 
fon preti, tu non tròuerai punto che già mai 
fìa fiata ordirtata tal maniera di comunicarli 
Cotto le due fpetie uniuerfaliqente per tutta la 
chriftianitàife ben San Paulo a Corinti fà mèft 
tione dell’uno e dell’altro . Il limile fà San 
priano nel fermone de lapis quanto al padc 
d*Africa,e ciò può ben eflcre, ch’in alcun ludi 
go particolarmente fi fia ofteruato , ma queftd 
è un cafò particolare confiderato quello ch’é 
detto ai 1 1. cap. deili atti dal. co : mihciàmentd 
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della chiefa.Erant autem perfeuerantes in do- 
iftrina Apoftolorum , & communicatione fra- 
&ioni$ panis . Eglino erono dice Luca , alPho- 
ra perfeueranti nella dottrina delli Apoftoli, e 
comunione della diftributione del pane. Qui- 
ui non è fatta mentione dell’altra fpecie non 
altrimenti ch*al x x. cap. del detto libro de gli 
atti Apoftolici, quando dice , una fabbati cum 
conueniftemus in craftinum ad frangendum 
ptnem , 

15 Jl B I L 0 7^1 C 0. 

E g l i è uero.ma riguarda fimil- 
mente quel che dice noftro Signore 
al v i. di Gio. fé uoi non mangierete 
la carne del figliuolo delMiuomo , e 
fe uoi non berete il fuo fangue,non 
harete la uità in uoi . 

BIEBJOSOLI MITtAWJ). j 
ì o ti rifpondo che colui che riceucil fuo 
corpo nell’hoftia riceue infieme il (àngue 
fuo, perche tal corpo non punto èfeparato dal 
fuo fangue,ancor che non lo riceua lotto la fpe 
tìe di uino , ùmilmente tu non trouerai fcritto 
ne gli EuangelijChe noftro Signore habbia mai 
detto,cbinon beri il mio uino,maegIihaben 
latto mentione di mangiate il fuo pane, e di 
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p oi che gli ha parlaro del luo corpo e del Tuo 
langue,per final conclufione dice.Qui mandu 
.cat hunc panem uiuetin eternum.Chi mangia, 
quello pane dice nollro Signore del Tuo corpo 
uiueràin eterno & in San Matteo alvi. cap. 
nell’oratione domenicale. Panem nollrum 
luperfubftantialem danobishodie,dacci que- 
llo giorno il nollro pane fuperfullantiale, egli 
è certo che quella parola s’intende del pane 
eelellc 9 oue è detto al v 1. di Gio, ego fum pa- 
nis uiuus qui de cado defeendi. Io fono il pane 
uiuo che fon difccfo dal cielo. Come ne fa telli 
monanza Santo Agullino della parola del Si- 
gnore fopra Santo Luca al lermonexx vi 1 1. 
Anteuerba Chrilli offertur & dicitur panis, 
ubi uerba Chrilli depromptafuerint,iam non 
panis dicitur/ed corpus appellatur.Qnare er- 
go in oratione dominica ait, panem nollrum , 
panem quidem dixit fed luperfubllantialeni 
dixit . Non ilte panis qui uadit in corpus , fed 
ille panis uitaieternas qui anima noflrafub- 
llantiam facit . In nanzi le parole di nollro Si- 
gnore il pane dice ( Agullino ) è offerto nella 
niella & è coli nominato , ma doppo le parole 
facramentali non è piu nominato pane ma il 
corpo di Giefu Chriflach’èil pane, fuperfu-» 
flantiale & il pane della uita eterna che follen- 
ta,e nutrifeela fullanza dell’anima nollra . Tu 
uedijche non è fatta mentione alcuna di uino 
. * “ G 
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nell’oratione domenicale, & in San Luca at 
xxi in. cap. nella Iftoria de duoi difcepoli 
ch’andauano il giorno della refurretione al ca- 
Hello di Emaus , è detto di noftro Signore . Et 
faZum eli dum recumberet cum eis , accepit 
panem,&benedixitac fregit, & porrigebat il- 
lis,& aperti funt oculi eorum, & cognouerunt 
eum infrazione panis. Stando infieme con 
loro alla menfa,dice leuangelifta Luca prefe il 
pane e lo benedice e ruppe e lo dette loro, e 
gli occhi loro s’aperfeno , e cognoberlo nel 
rompere del pane . Egli è cofa certa che que- 
llo pane che noftro Signore benedille roppee 
diftribui a quelli duoi difcepoli fuoi era la fata- 
ta eucariftia, come lo fcriue Santo Aguftino al 
in. libro de confenfu euangeliftarum al cap. 
x x v . & Teofilato l'opra quell© raedefimo paf 
fo di San Luca il quale dice , infinuatur hic Se 
aliud quidem , nempe quod oculi eorum qui 
panem benediólum aftumunt, aperiunt, ut 
agnofcant illum , magnam & indicibilem uim 
liabere caro domini, la carne di noftro Signo- 
re (dice egli) ha una grande & ineffabile uirtù, 
percioche per pigliare il pane facrato di no- 
ftro Signore del fuo pretiolo corpo gli occhi di 
due difcepoli fono flati aperti. Il uenerabil Be- 
da nella fua dichiaratone fopra il decimo cap*> 
della prima epiftola a Corinti dice dopoi San- 
to Aguftino nel fermone de uerbis euangeli y» 

Dominus 
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Dominus lefus, ab eis quorum oculi teneban- 
tur ne illum agnolcerent,in frazione panis uò 
luuagnofci * Nouerunt ficieles, fciunr quid di* 
cam nouerunt Chriftum in frazione panis,nó 
enim omnis panis,fcd accipiés benedidtionem 
Chrifti fu corpus Chrifti, cioè , noftro Signore 
hauoluto efTere conofciuto nel romper del pa 
ne da li occhi, i quali erono impediti di poter- 
lo conofccre, ma éi l’hàno conofciuto nel rópe 
ire del pane,ogni pane non è già il corpo di Gié 
fu Chrifto,ma quello ch’è benedetto da Giefu 
Chrifto,come quello perii rompimento dei 
quale gli occhi de due difcepoli fono (Liti aper 
ti/Santo Ignatio difcepolo di S. Giouanni nel- 
la epiftola fua a gli Efelì dice . obedientes epi- 
(copo uel prelbitero firangentes panem,qui eft 
medicamentum immortalitatis . In quelle pa- 
role egli fa follmente mentione della fpetie 
del pane, quando parla del corpo di noftro Si- 
gnore il quale dice eflere il medicamento del- 
la immortalità, perche il pane di noftro Signo 
re ch’è il fuo corpo dà la uita eterna . 

; E nota che ci fono ftate due herefìe nel tem 
po palpato di quella materia , la prima fb d’un 
Vefcouo di Coftantinopoli chiamato Nefto- 
riano , contro alquale fu congregato il Santo 
concilio di Efefo nel tempo del giouane Teo- 
dofio Imperadore . e diceua il detto Neftoria- 
no che fotto la fpetie del pane era folamente il 
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corpo di Giefu Chrido , e fotto la fpetie del uir 
no folamente il Tuo fangue , per la qual cagio- 
ne dimaua edere necedàrio di comunicare le 
perfone laiche forco le due fpetie . Quella fua 
opinione fu reprobata & heretica, perche no- 
flro Signore come dice San Paulo a Romani al 
V i. piu non muore , e la morte non ha piu Si- 
gnoria in lui. Il mededmo nodro Signore par- 
lando di quello facramento al v i. cap. di Sani 
Giouanni dice, ego fum panis uiuus, io lono il 
pane uiuo . Adunque poi che il corpo jdinò- 
flro Signore è uiuo lotto la fpetie di pane , rio 
feguita,che per elfentiale concomitanza, e per 
infcparabile unione,cod da l’anima il fangue e 
la diuinità , Quia quod femel adumpdtDeu$ 
Dama- nunquamdimidt, fecondo Damalceno,quel 
[ceno • che Iddio ha una uolta prefo, già mai ha lada-r 
io, e quello ben dimollra San Cipriano nel ler 
mone in cena domini, il fangue e la diuinità ef 
fere indente col corpo di noilro Signore fotto 
la fpecie del pane nel finto facramento.L’altro 
errore fu di Pelagiano Monaco d’Inghilterra 
nel tempo di Santo Agullino , contro il quale 
Pelagiano fumo congregati duoi concili , l’u- 
no Cartaginefe , l’altro Adlleuitano . diceua il 
detto Pelagiano , edere neccflario a tutti gli 
Chriltiani la comunione lotto le due fpetie, 
non già con la mededma ragione che Ncdoria 
rio , ma per cagione delle parole di n o.dso.Siji 
. ^ * gnor© 
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gtVorc recitate in San Giouanni al v r. cap. nifi 
manducaueritis cameni filij hominis & bibe- 
ritis cius fanguinem non habebitis uitain in uo 
bis.Se uoi non mangerete la carne del figliuo- 
lo dell’huomo e non berete il dio (àngue , uoi 
non harete la uita eterna in uoi, perche noftro 
Signore perle dette parole non (prime lotto 
quale fpetie, ma (blamente comanda che fi pi- 
gli e fi mangi il Tuo corpo, e (àngue, e come già 
crètto chi riceue il fuo corpo riceue fimilmeti 
te il filo (àngue , e Tappi che la chiefa per Pin- 
ftruttione del fpirito tanto, ch’è il rettore e có- 
duttóre di quella , ha ordinato la comunione 
per quelli che non fon preti fidamente Tetro la 
fpccie del pane , per euitare molti pericoli , & 
in riuerétie nella aminiftratione del Tanguc df 
noftro Signore*) percioche focilméte fi potreb-* 
be uerTare in cofi gran moltitudine di popolò; 
© nel portarlo a gli amalati, confiderato fimil-f 
mente che Te ne truouono alcuni,che di lor nà 
tura , o per malarie abhorriftono il uino, & in 
oltre Tarebbe gran pericolo di conTeruarlo,peif 
che la Tpetie del uino fàcilmente diuenra ace- 
to, e fi corrompe.Egli è un lungo tempo che là 
chieTa l’uTa con, come ne rendono teftimonan 
za, & hanno determinato i (ènti concili) di Co 
ftanza TeTfione x 1 1 1. e di Bafilea Tefiìone x x x. 
de quali per piu euidente prona, io ti allegherò 

le loro determinationfc Quel del concilio di 

•• • 
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Conlianza fatto Tanno di grada mille quattro 
cento e quindici fon tali . Curn in nonnuJlis 
mundi partibus , quidam temerarie afTerere 
prcfumant populum Chriftianum debere fà- 
cramentum Eucariftix , fub urraque panis 8Z 
uini fpecie fufcipere , tic non folum (ub fpecie 
panis , fed edam fub fpecie uini populum Lai 
cum paffim communicent, edam port cenam, 
uel alias non ieiuni,& communicandum effe 
pertinacirer ailèrant centra iaudabilem eccle- 
tix confuetudinem radonabiliter approba- 
tam , quam tanquam facnhgam dannabiliter 
reprobare conantur , hinc erto? hoc prsfens 
conciJium generale , Con ftanrienfe in fpiritu 
lanóèo legittime congregatum aduerfushunc 
cnorcrn falud fidelium prouidcre làtagens ma 
tura plurium do&ortt, tam diuini quam huma 
nnuris deliberadone prxhabita declarat de- 
cernit & d, (finir, q, licer Chriftus poli C arnam. 
in fri tuerit 8c difeipulis adminirtrauerit fub 
utraque fpecie panis & uini hoc uenerabile fa~ 
cramentum,tanto hoc non obliarne facrarunx 
' canonum autoriras laudabile, & approbata, 
confuetudo ecclefiar feruauit, & feruat quodL 
buiufrnodi facramentum non debet confici, 
poli cxnam,neque a fidelibus recipi non ieiu- 
nis nifi m caufa infirmitatis.aut alterius neceC- 
fttatis , a iure uel ecclefia concerta uel admirta, 
«iicmhxcconfuetiidQ adeuicandum aliqu* 

^ pericola» 
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pericula, &fcandala eft ranonabilitcr incro- 
ciala , q> licer in primitiua ecclefia huiufmodi 
facramentum reciperetur a fidelibus fub utra- 
que fpecie, panis tantum modo fufcipiatur cu 
firmimme credendum fit, & nullacenus dubi* 
tandum integrum Chrifti corpus ,& fanguiv 
ncm tam fub fpecie panis,quam fub fpecie un- 
ni ueraciter contincri, unde cum huiufmodi 
confuetudo ab ecclefia & fan&is patribus ra- 
tionabiliter introduca, & diutiffime obferua- 
ta fit , habenda eft prò lege,quam non licer 
reprobare, aut fine ecclefiae authoritate prò li- 
bito mutare.Qua propter, dicere , quod hanc 
confuctudincm aut legem obferuare, fit fàcri- 
legum ,aut illicitum, cenfcri debet erroneum, 
& percinacitcr afierentes oppofitum prò mirto 
rum,tanquam heretici accendi fune , & graui- 
ter puniendi per Diocefiinos locorum , feu of- 
fitiales eorum aut inquifitores heretica: praui- 
tatis in regnis , feu prouinciis , in quibus cen- 
tra hoc decretum aliquid fuerit fbrfan attenta- 
tum, aut praìfumptum, iurta canonicas Se legi- 
timas fan&iones in fauorem catholica: fidei 
contra hasreticos aut eorum rautores falubri- 
i teradinuentas . Percioche in alcune parti del 
mondo recita il facro Concilio , alcuni prefu*»* 
meno d'affermare temeràriamente il popolo 
Cbriftiano douere riceuere il facramento dei- 
i’Eucariftia fotto le due , fpecie di pane e di ui- 

V , . G Ul ) 
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iro,e--che non folamente tettola fpetiedi pa- 
llina ùmilmente tetto la fpetie di uino indif- 
ferentemente comunicano il popolo Laico , 
ni edelì mani ente doppo cena, o altrimenti fen 
za efTer digiuni , e pertinacemente affermano 
che Phuomo fi debbia coli comunicare * con- 
tro la laudabile confuetudine della chiefa , ra- 
jgionetiolmente approuata, la quale comete 
fuffe dannabile , efacrilega dannabilmente 'fi 
sforzano di reprouarla . Per quella cagione, 
quello facro concilio generale di Conllanz3, 
legittimamente congregato nella uirtù dello 
fpirito Santo, udendo prouedere alla falute de 
fìdeli per matura deliberatione di molti dotto 
«risoli in legge diuina, come humana, dichia- 
ra, delibera , e difinilce che non ollante che 
GiefuChrillo habbia ordinato quello uene* 
rabile facramento doppo la fua cena, & l’hab- 
bia amminillrato a Tuoi difcepoli fotto le due 
fpetie di pane e di uino , non dimeno la chielà 
haolferuato & olTerua la laudabile autorità 
de facri Canoni , el’approuata confuetudine * 
che quello facramento non fi debbia fare ne 
conlacrare doppo cena , ne elTere riceuuto da 
Chrilliani , che non fiano digiuni, fe non iti 
cafo di malatie , o d’altra neceffità conceda , o 
permelfa dalle leggi , o dalla chiefa , & ancor 
che nella primitiua Chiefa quello facramento 
luffe riceuuto da fìdeli tetto le due fpetie, non 
v dimeno 
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dimeno è di poi flato o(Teruato,che i preti, che 
confacrano io riceuino (otto le due fpetie .Et i 
laici (blamente (otto la fpecie di pane . Perciò- 
che fenza dubio debbiamo credere ne in al- 
cun modo dubitare,che il corpp intero d ino- 
ftro Signore & il (uo fangueè ueritabilmente 
contenuto tanto (otto la fpetie di pane, quan- 
to (otto la fpetie di uino . La onde confiderato 
chequefto modo ragioneuoimente introdut- 
to dalla chiefa , e da fanti padri , è flato lungo 
-tempo ofleruato,e’l debbe eflere riceuuto e te- 
nuto per legge, la quale rton è lecito reproua* 
re o mutare al piacere , o alla uoglia di alcuni 
Lenza l’autorità della chicfa .. E quelli che uo- 
gliono fentire,o affermare il contrario debbo* 
no eflere grauemente riprefi, e puniti come 
heretici, fecondo le Canoniche e legittime con* 
flitutioni falutiferamente trouate & introdur- 
le in fauor della fede catolica, contro tali hefe- 
tici e lor fautori . Eccoti la determinatone del 
Santo Concilio generale di Conftanzafopfà 
quefta materia della l'anta communione fottò 
le due fpetie perii preti quando confacrano; è 
celebrano il fante facrificia della meffa , e fott- 
io la fpetie di pane folamence per i laicLAfcoI- 
ta bora la determinatone del concilio di Bafi- 
lea fatto nella x x x. feflione l’anno di noftro Si 
gnore , mille quattrocento e trenta fette . S a- 
ero San&a generis Synodus Bafilienfis^in (pi 
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ritti Tanto legittime congregata , uniucrfalem 
ecclefiam reprefentans,ad pcrpetuam rei me- 
moriam . Vt lucidius uideatur prodeclaratio- 
ne Carolici ueritatis,quid circa perceptionem 
fiacri eucari(li$ tenendum fit,& agendum prò 
militate Se falute pepali chriftiàni , poli dili- 
gentem perferutationem diuinarum fcriptu- 
rarum facrorumque canonum,& dodhina- 
xum , a fandtis patribus Se dodloribus tradita- 
rum in hac Sandta synodo longis temporibus 
habita,confideratisq> omnibus, qua: prò decla 
ratione huius rei confideranda fiierunt,decer- 
nit & declarat eadem fandta syno Jus,quod fi- 
-deles laici fiue clerici, communicantcs, & non 
conficientes , non aftringuntur ex precepto 
domini ad fufeipiendum fub utraque fpecie 
-panis Ccilicet Se fanguinis facrum eucarifti? fa- 
cramentum . v Sed ecclefia qua: regitiir Tpiritu 
ueritatis fecum manente in eternum , &cum 
qua Chriftus manet ufque ad confumationem 
Jeculi , ficut ait diuina (criprura , ordinare ha- 
bet quo modo ipfis non conficientibus mini- 
ftretur , prout prò reuerentia ipfius facramen- 
ti,& fàlute fidelium uiderit expedire : Siue au- 
tem fub una fpecie, fiue fub du plici quis com- 
municet fecundum ordinationem fiue obfcr- 
iiantiam ecclefii proficit digne communican- 
tibus ad fàiutem . Nec ullatenus ambigendurn 
fll^.non fub fpetie p^nis caro tantum , nec 
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fub fpecie uini fanguis tantum , (ed fub quali*, 
bet fpecie, eft.int.egcr totus Chriftus^Iaudabi- 
iis quoque confuetudo comunicandi . Laicum 
populum lub una fpecie, ab ecclefia & fandtis 
parribus rationabdirer introdu<5bi J & ha&enus 
diutiffime obltruata, &c a dotftoribus diurna 
legis facrnrum fcripturarum' atquecanonurrt 
multam peritiam habentibus , iam alongseuò 
tempore comendata,pro lege habcnda eft,nec 
alicui licitimi eft eam reprobare aut fine autho 
ritate ecclefia: ipfam immutare . Il fiero con- 
cilio di Bafilea legitiimamente congregato ir» 
uirtù dello fpirito fanto, rapprefentando la" 
chiefà uniuerfalea perpetua memoria dice . À 
finche piu chiaramente fia ueduto per dichia- 
rinone della fede cattolica, quel che lia necefta 
rio di tenere circa il pigliare della facra Eucare 
ftia , e quel che bifogni fare per l’utilità e faJu- 
tedel popolo Chnftiano dopo la diligente in 
quifitione delle fcritture diuine, facri canoni e 
dottrine date da fanti padri e dottori in quefto j 
fanto concilio, e cólìderate tutte le cofe che fo- 
no da confiderai per la dichiaratione di que 
fta materia , delibera e dichiara quefto mede- 
fimo fanto concilio, che li fideli laici, o cherici 
che ficomunicono,e no confacrano, non fono 
in^alcuno modoobligati per comandamento 
di noftro Signore riceuere il Santo facramen- 
to ddi’Eucareftia fouo le due fpetic di pane q 
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di uino.Ma la chiefa che è retta e gouernata da 
k> fpirito de la uerità , ch’eternamente habita 
con quella, e con la quale infieme Giefu Cim- 
ilo dimora, infino alla confumatione del fieco- 
lo(come dice la fcrittura diuina)ha ordinato in 
che modo a quelli che non conlacrano quello 
facramento na aminiftrato,fecondo che la ue- 
drà edere fpediente per la riuerenza di quello 
facramento e per la falute de fideli, percioche , 
o fia fiotto una fipecie , o fiotto due , quel che fi 
comunica fiecondo fiordi natione & ofleruan- 
za della chiefia , comunicandoli degnamente 
profitta alla lalute . Ne bifiogna in modo alcu- 
no dubitare che fiotto la fpetie del pane fia fio- 
lamente la carne, e fiotto la fipetie di uino fia fio 
làmente il fiangue, ma fiotto ciaficheduna fipetie 
è interamente tutto Iefiu Chrillo . Coli lauda- 
bile confiuetudine di comunicare il popolo lai 
co fiotto una fipetie, ragioneuolmente intro- 
duca dalla chielà , e da fanti padri , è di lungo 
tempo ofieruata , fino al prelente e da fiantififi- 
mi dóttori/ante icritturc & canoni anticamen 
te con autorità approuata, fi debbe tenere per 
legge, ne ad alcuno è lecito di reprouarla,o fien 
za fiautorità della chiefia cambiarla ò inaurarla. 
Eccoti la determinatione del fiacro concilio di 
Bafilea,per la quale, e per quella del cócilio di 
Collanza fàcilmete fi può conoficere che non ii 
fa torto o ingiuria alcuna a l’uniuerfial popola* 
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quando fi comunica fottola fpetie di pane io- 
laméte,percioche ehi riceue l’hoftia fanta,tàn- 
' 3 to riceue quato riceue il prete fotto le due fpe 
& rie quato al corpo e fangue di noftro Signore^ 

r , b^bilot^ico. 

I . Qj andò noftro Signore dice 

* in San Matteo al cap. xx7i. 'bibite 
k ex hoc omnes, intende egli che tutti i 
,ii chriftiani beuino di quefto calice ? ~ 

» . H 1 E JIO S 0 LI M I T Jl T^O. 

$ N o n ma fidamente gli Apoftoli , econfe- 
b quentemente iloro fucceflori, e che fia coli 
apparile in San Matteo al cap. x 1 1 1 1. che di— 
iii ce biberunt ex ilio omnes, egli hanno tutti 
i c beuuto di quefto calice, che ciò non fi può pi* 

jc gliare per tutti i Chriftiai nindifferentemente, 
ol considerato che tante migliaia fon morti, & 
£ ancora ne uiuono,che già mai hanno riceuuto 

g iliàcraméto del calice fotto la fpetie del uino . 

i B jl E I L 0 7^1 C 0. 

* . ■ Ma donde c uenuta quella ulan 

\ za, che bifogni riceuere il lacramen- 

i to a digiuno, confiderato che noftro 

Signore |o dà agli Apoftoli dopo 
.• Ja cena ? 


^ •*<•'** 


$ tó DIALOGO DI 

HIEROSOLIMIT^'KO. 

Tv hai di già udita la deterininatione de 
due Santi co ncili j (opra quella materia , non- 
dimeno ancora a quello d rifponderà Santo 
Aguftino al primo lib. de ioquifidone Ianua- 
rij alv z. cap.Placuit fpiritui Sanalo , ut in ho- 
norem tanti facramend , in os chrifthni prius 
dominicum corpus intraret, quam exteri cibi; 
J^am ideo per uniuerfum orbem mos ille fer- 
‘uatur, neque enim quia poli cibos dedit domi 
pus , propterea pranfi aut carnati fratres,ad it- 
lud facramentum accipiendum conuenire de- 
bent. NamSaluator quo uehemendus com- 
tnendaret millerij illius altitudinem,uldmum 
uoluit i nfigere cordibus, & memoriis dilcipu- 
lorum , a quibus ad paflìoné digreffurus erat* 
& ideo non praecepit, quo deinceps ordine fu- 
meretur,ut Apoftolis,per quos ecclelìas difpo 
fiturus erat, feruaret hunc locum . Nam fi hoc 
ille monuiflet, ut poli cibos alios femper acci- 
peretur, credo g> eum morem nemo uarialTet. 
Egli è piaciuto allo fpirito Santo , dice il dotto 
Agullinoche per honore di quello gran facra 
mento il corpo di nollro Signore prima entri 
nella bocca de chrillianijch’altre uiuande cor- 
porali. Iìphe per tutto il mondo è ofleruato 
per quella cagione,& ancorché dopo I altre ui 
uande noilro Signore habbia dato a Tuoi dilce 
poli quello facraraento, non per quello deue- 

no» 


Augu- 
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«oiChriftiani riccucrlo dopo definire, o do- 
li ‘ po cena . Imperoche il noftro faluatore a fin- 
ii- che piu perfettamente commendafle la digni- 
m tà & eccellenza di quello alto millerio lo uoJlè 
it per l’ultima cola mettere & imprimere nccuo 
i*. ri e nella memoria de Cuoi dilcepoji alhora 
c che fi haueua da partire da quelli per andare a 
li fopportare lamorteepaffione, e perciò noli 
5. ha comandato punto l’ordine e modo di rice- 
a nere quello degno facramento,per lallàre que 
t (la cura a gli A portoli-, mediante iquali doueua 

jt difporre delle chiefe, percioche le nollroSi-* 
3. gnore hauefle ordinato che Tempre fi douellc 
a riceuere quello facramento dopo l’altre uiuan 
i de,jio credo dice Agullino che neffuno hareb- 
j- ibe mutato ,o,cambiato quello modo. Il uene- 
t abil Beda al x 1. cap. della prima a Corinti fo- 
55 prà quella parola, Conuenientibus ergo uobis 
i in unum, dice, lpfam acceptionem Eucarilliae, 

-, dominicani csenam uocat . Illud itaque moue- 
repotuit homines utrum iam refedi die illa 
^ uel offerrent uel fumerent eucarilliam , quod 
u in Euangclio dicit , cum autem illi manduca- 
r rent , accepit Iefus panem & benedixit. Cui» 
. etiam fuperius dixillet, cum fero autem 
, darri clTet,recumbebat cu duodecim, & man- 
j ducantibus dixit.Quoniam unus ex uobis tra-* 
det me, poli enim tradidit lacramentum, &c li- 
quido patet, quando primo acceperunt difei- 
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pulì corpus, & fanguinem domini, non eòs ac** 
tepide ieiunos , nunquid tamen propterea 
talumnianda eft uniuerfa ecclefia q>aieiunis 
fernper accipitur? cxbocenim placùic fpiritur 
fan&o ut in honorem fan&i facramenti in os 
thriftiani prius dominicum corpus intraret 
quam ceteri cibi. San Paulo dice il ueneran 
fcil Beda , chiama il pigliare deU ? £ucareftia là 
tena del Signore ; ma quefto ha potuto muo^ 
pere le genti a dubitare Te quel giorno della 
"cena j difcepoli riceueno il facramento dopo 
mangiare > percioch’egli è detto fìdPEuange-r 
}ioj che quando 1 difcepoli mangiauano,Giefu 
prefe il pane e lo benedille., egli è chiaro dico 
egli,che quando la prima uolta i difcepoli pre^ 
fèro il corpo e fangue di noftro Signore ch’e- 
glino non crono <bgiuni, Nondimeno non per 
quefto fi deue calunniare lacbiefa uniuerfaje 
(e quello facramento fi piglia Tempre a digiu- 
no : pejreipch’egli è piaciuto allo fpirito Santo, 
d’infpirare la cfiiefa Tua a fare quefto, a fin che 
quefta digniffima uiuanda per fua reuerenza» 
fufle riceuutainanzi a;utte le uiuande corrut- 
tibili. Ancora alxxn, cap, di San Luca fopra 
qùefte parole , Similiter & calicem poft quam 
cenauit i&c. dice , fi quem mouet cum caena 
Itis fàluator Apoftojis fuum corpus & fangui-. 
pem tradiderit , quare nos uniuerfalis ecclefia? 
tonfiietudine ieiuni doceamur eadem facra^ 

menta 
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c menta percipere:breuiter audiat,Ideo tunc ex 

0 natoscommunicad’e Apodolos , quia necede 
ìis erac Pafcha jllud dpicurn ante cófumari, & ile 
B ad ueri Pafche facram enta tran fi ri . Nunc in 
a honorem tanti tanque terribilis facramenti 
ro placuide magidris eccledre, primo nos domini 
& ex paidonis participatione muniri, primo (pi- 
lli ritualibus epulis interius , exteriusque fatiari , 

ac deinde terrenis dapibus corpus & uilibus 

1 efeis refici . Se qualcuno ( dice il med.dmo ) è 

jf: modo di fapere, e domanda che concioda che 

$ il nodro faluator ha dato il Tuo corpo & il luo 
Ì fangue a Tuoi difcepoli dopo la cena : perche 
jjs per il coftume della chiefa uniucrlale noi fia- 
p tno indrutti a pigliare quedo facramento a di— 
iu giuno,breuemente oda nodro Signore hauere 

S all’hora comunicato i Tuoi dilcepoli dopoce- 
na.Percioche era necedario edere prima con- 
fumata queda pafqua figuratiua , che padàre 
al facramento della uera pafqua>& al prefente 
% per l’honore di cod grande e di coli terribile 
gì facramento è piaciuto a maedri e padori della 
gw chiefa,che noi damo muniti della participatio 
,[j ne della pafdone di nodro Signore, e cibati di 
Q uiuande fpirituali, prima che il corpo da ciba- 
jj lo di uiuande uili,e corrottibili. Quede mede- 

, (ime parole tiene Haimo al cap. x i. della pri- 
, ma a Corinti fopra queda parola della epi do- 
la conuenientibus uobis in unum « Il petche è 
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Accertano rcftarc c conformarfi a Pufin^ del- 
la chiefa,& infallibilmente tenere,l ! orteruanza 
& inftitutione antica , fitta per lo fpirito Canto* 
gouernatore & rettore della chiefa non è egli 
uero coli ì 

B B I L 0 TiJ C 0. 

S i bene, ne gli uoglio cpntraue- 
nire. ma dimmi perche è egli bifo- 
gno confettarli inanzi • ■ 

HIEBJZSOLIMITjIWJ). ' 

v r i • . 2 J' \ • • , : t J * « 

. Per riceuerlo in buono ftato,& in uera pe 
nitenza,e piu degnamente fecondo la dottri- 
S. Paulo na di San Paulo che dice,probet autem , Ce ip* 
fum homo & fic de pane ilio edat , & de calice 
bibat, qui enim manducat & bibitindigne iu- 
dicium libi manducat & bibit, non diiudicans 
corpus domini, alla prima de Corinti al xi.cap» 
l’huomo fi proui e cofi mangi di quel pane , e 
bea di quel uino , percioche colui che lo man- 
gia, e beue indignamente,lo mangiaebeea 
fuo pregiudicio e dannatione . Dice adunque 
San Paulo, che’l bifogna prepararfi,perche chi 
lo riceue indignamente fi mette il capretto al 
f collo,e per preparargli, che cofa migliore po- 
trebbe rare l’huomo, che conuertirfi humil- 
tnente a Dio offefo da nói che pigliare ìl pro-c 
i i _ , prio 
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^ prio configlio, &ammaedramento di Dio, il- 

quale dice per il Profeta Ioel, contienimi ni ad Ioel. 

10 me in toro corde uedro , in ieiunio , fletu , 6c 

planólu ? &.per il Profeta Ieremia .■ Conuerti- Hiere- 
mini & agite paznitentiam ab omnibus iniqui- mia . 
tatibus ueftris . Conuertiteui a me con tutto il 
|( uodro cuore in digiuni, gemiti, e pianti. Infigu 

ra di quedo,nodro Signore innanzi che comu 
nicafle gli Apolidi uolfe lauare loro i piedi , 
ciò lignifica che con nettezza,e purità di cuore ^ ... 

c di confcienza l’huomo deue riceuere il Tanto 
facramento. San Girolamo ne Tuoi comentari S. Ghró- 
fopra l’undecimo cap. della prima a Corinti . lamo. 

1! Il corpo di nollro Signore dopo la morte fui 
fu fepellito per Giofef, huomo giudo in un 
lenzuolo , o uero fudario netto , e mefio in un 
’à fepolcro nuouo,in figura, che quelli i quali uà 
gliono riceuere il pretiofo corpo di Giefu Chri 
Hojdebbeno hauere la confcienza pura e netta 
& Si enim (dice egli ) in linteum uel uas fordidu* 
if, non illud mittere audet, quanto magis in cor- 
ia de polluto , quam immuditiam Deus fupetf 
c omnia execratur , & qua fola iniuria edeius 
f corpori ì Nam & Iofefille iudus propterea fin* 

À ' clone munda inuolutum in fepulcro nouó cor 
3» pus domini fepeliuit , prsefigurans corpus do- 
f mini accepturos, tam mundam mentem debe 
i re habere quam nouam . Se il Chridiano (dice 
[> Ieronimo ) non ardifee di mettere, il corpo dì 

H ij 
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noftro Signore in un panno o uafo fordidoe 
brutto,quanto piu douerebbe temere di met- 
terlo nel cuor Tuo machiato , & imbrattato di 
peccati ? Confiderato che Dio (opra ogni altra 
cofa hainodiol’immódezza delcuore,percio- 
che per quella fola fi fù ingiuria al corpo Tuo: e 
perciò la chiefa ha coli ordinato a finche l'uno 
ìacramento aiuti l’altro, cioè che perii Tacra- 
mento di penitenza fia il Tanto facramento del 
l’altare riceuuto degnamente *, fta audire quel 
S.Cipria che dicono i Santi dottori . San Cipriano nel 
no. y . fermone de lapfis / riprende afpramente 
quelli che riceuono il Tanto Tacramento in ftà- 
. to di peccato,Tenza penitenza e confelfionead 
ducendo il detto di San Paulo . Quicunque 
manducauerit panem hunc uel biberit calice 
domini indigne,reus eritcorporis & Tanguinis 
* domini e dice.Tpretis his omnibus atque com- 
temptis, uis infertur corpori eius , & languini, 
plus modo in dominum manibus , atque ore 
delinquunt , quam cum dominum negaue- 
runt,atquae expiata delièta, ante exemologefin 
fa&am criminis , ante purgatam con Tcien tiara 
Tacrificio & manu Tacerdotisjante offenTam pia 
catam indignantis domini Se minantis, pacem 
putant effe, quam quidam uerbis fallacibus 
uenditant, Quelli(dice egli)che preTumono di 
riceuere il Tacramento dell’altare inanzi che 
babbino latto la confèlfione de lor peccati , c 
i purgata 
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purgata la confcicnza per il lacrificio, e la ma- 
no del prete , & inanzi che habbino pacificato 
noftro Signore per penitenza, e fatisfàtione 
peccano piu graueraente,che quelli che l’han- 
no nnegato. Teofilato fopra quella fentenza Theofi** 
di S.Paulo,probetautem feipfum homo,dice, ] ato# 
Tua conlcientia examinata atqj difcufl'a adito 
ea mifteria no feftis modo profenisq-, diebus * 
led quouis tempore,cum purum te & dignum 
comperies.Dapoi che tu hauerai fatto diligen- 
te efaminatione della confcicnza tua , e che tu 
ti farai purgato de tuoi peccati, uattene alla 
menfa di noftro Signore in qualunque tempo 
ti piacerà . Quello medefimo,e bene tiene 
Santo Aguftino euidentemente nel libro de fa ^ 
lutaribus documentis ad Iulianum Comitem * ° 
alx 1 1 1 . cap. e dice , unufquifque antequam 
corpus & fanguinem domini noftri Iefu Chri- 
ftiaccipiatfe ipfum probet,& fecundum Apo 
Aoli prsceptum de pane illoedat Sé de cali- 
ce bibat. Qui indigne manducat corpus & 
languinem domini iudicium libi manducat & 
bibit non diudicans corpus domini . Quan- 
do enim illud accipere debemus, antea ad con 
fcflìonem & paenitentiam recurrere debemus* 

& omnes adtus noftros curiofius dilcutere & 
peccata obnoxia,fi in nobis fenferimus cito 
fèftinemus per confelììonem & ueram pasni- 
tentiam abluere , ne cum luda proditoce-dia- 
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bolum intra nos cadantes pereamus , protra- 
hentes , & cadantes peccaturn noftrum de'die 
in diem . Ciafcuno ( dice il grande Aguftino ) 
debbe nettare la (uà confcienza da tutti i pec- 
cati, inanzi che riceua il facraméto dell’altare, 
percioche altrimenti il diauolo farebbe in noi, 
come fu in Giuda,e capiteremmo male com’e- 
gli, ch’altra piueuidente teflimonianza uuoi 
tu, che nifTuno fi deue prefentare al Santo fa- 
cramento dell’altare, che prima non habbia 
efaminata la fua confcienza, edere con fefTato , 
& haucrc fatto degna penitenza? e perciò quel 
li che fi prefentono alla menfa di noftro Signo 
re fenza degna preparadone , e difcuffìone del 
la confcienza loro offendo grandemente.Que 
fto ancora afferma Origene nell’Homelia fe- 
conda nel Salmo trenta fette . Cum anima tua 
cEgrotet,& peccatorum languore urgeatur,- 
communicare non times corpus Chrifti, acce- 
dens ad Eucariftiam quali mundus & purus, 
& quali nihil in tefit indignum , & in his om- 
nibus putas,q> effugies j udiri um Dei? Confì- 
derato dice egli che l’anima tua è malata , e ri- 
tenuta nel languore del peccato , non hai tu 
puro di paura di comunicare il corpo di Chri 
fio, e uenire a riceuere l’Eucariflia come fe tu 
fìiffi puro e netto, e chc inte non fulTe cofa al- 
cuna indegna . Penli tu in cotefla maniera fug 
gire il giudicio di Dio ? Perquefta cagionceglv 
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amonifce,airhomeIia x 1 1 1. nel Leuitico colui 
che fi prefenta alla Tanca comunione . Cum ac 
ceperis panem mifticum, in loco mundo man 
ducabis eum, hoc eft ne in anima contimina- 
ta,& peccatis polluta , domini corporis facra- 
mentapercipias. &un poco appretto . Cibus 
ifte non eft comunis omnium, nec cuiufquam 
indigni, fed fan&orum eft, Cioè quando tu pi- 
gli il pane miftico , mangialo in luogo netto -, 
cioè che tu non riceua il facramento del corpo 
di noftro Signore nell’anima tua contaminata, 

& imbrattata di peccati, perche la è uiuanda 
(anta, ne è comune ad ogni uno,ne per alcuno 
che ne ha indegno, ma è cibo de Santi. S.Gio- £ an £j 0 
uanni Crifoftomo nell’homelia cinquàtefima u à n iCri 
prima fopra S. Matteo dice. Audiamus tam fa- f 0 ft omo 
cerdotes quam alij,quam magna, quam admi- 
rabilis res nobis conceda fit. Audiamus oro & 
perhorrefcamus. Cameni fuam nobis tradidic 
Chriftus, feipfum immaculatum propoluic. 

Quam igitur fatisfaélionem offeremus,cum ta 
li pabulo nutriti peccemus , cum agnu come- 
dentes in Iupos cóuertumur? Il medefimo nel 
Poratione del beato Filogenio . Adhortor uos 
omnes ne negligencer ad diuina mifteria acce 
dads, Ted fi quado parabitis huius (aerar hoftia® 
fieri participes , multis ante diebus repurgctiS' 
uofmecipfiis , per penitentiam , precationem t 
&c Elemofinam. Per quelle parole egli airuno- 
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nifce tanto i preti , quanto gli altri Chriftiani 
di temere di non participare indegnamente il 
facramento dell’altare , confiderato che gli è 
cofa grandiffima e marauigliofa che noftro Si- 
gnore ci ha dato la fua carne per il nutrimen- 
to dell’anima noftra. Adunque inanziche fi 
uenga alla menfadi noftro Signore , bifogna 
molti giorni atlanti purgare fé fteflò per peni- 
tenza, per preci, & elemofine. & di nuouo al- 
J'homelia x x 1 1 1 1. fopra il x. cap. della prima 
a Corinthi dice . Si hominis ueftem nemo te- 
mere attingeret , quo patto , omnium domìni 
corpus purum & immacuhtum, quod diurna: 
illius natura: particeps eft,propterquod & fu- 
mus,& uiuimus,propter quod portse inferi fra 
ttae funt,& ccelorum aperr?,tanta cum ignomi 
nia accipiemusìN dimusobfecro,nolimus im- 
pudentes nofmetiplbs interimere, fed cum ho 
nore , & munditia omni ad illud accedamus . 

Se neftuno ardirebbe toccare temerariamente 
ja uefte d’un Re, che è huomo , com’ardiremo 
noi di pigliare con fi grande ignominia il cor- 
po del Re e Signore del tutto ì 11 quale e puro 
c fenza macchia,che partecipa della natura di- • 
liina, per il quale noi fiamo & uiuiamo , per il 
quale le porte dell’inferno fono ftate rotte, e 
quelle del cielo aperte . Non uogliamo ui pre- 
go dice Chrifoftomojnon uogliamo imprudea 
temente occidere noi fteffi , ma con honore e 

eoa 

.r 
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con ogni purità uegniamo alla Santa comunio 
ne. Ancora nella Tua 1 1 1. homelia (opra la epi- 
ftola a gli Efefi al primo cap. dice . hfficit di- 
gnos tanti facra menti (ola animi (inceritas ac- 
que purgatio , cii hac puritate accede fempcr, 
fine hac ne prefumas unquam.Cioè la fola fin 
ccrità e purità dell’anima fa l’huomo degno di 
uenire a quello grande & eccellente facramé- 
to deH’Eucarillia . con tal purità uacci Tempre, 
fenza quella non fia mai ardito di prefentarui- 
ti , & un poco apprelfo dice . Confiderà nunc 
quanta illi ueteris facrifici j participes uiras fru- 
galitate utebantur . Quid enim non hi fàcie- 
bant?omni tempore purificabantur,& tu ad (à 
lutarem hanc holliani accellurus,quam An- 
geli ipfi cura tremore (ulcipiunt, rem tantam 
circnmlcribis temporum ambitu . Qua fronte 
teipfum fillesad Chrilli tribuna! prefentem-, 
qui impuris manibus ac labiis fic impudenter 
ipfius corpus os tuum olet grauitcr , & regem 
quorum impudens exofcularis anima tua tam 
uitiis olente? Atrox fané contumelia eft res 
eiufmodi . Confiderà al prefente quanta gran 
frugalità e temperanza di uita ufauano quelli 
che participauano del uecchio facnficio . Che 
cofa non faceuano eglinoJln ogni tempo fi pu 
rificauano , e tu q uando uuoi uenire a quella 
hollia falutifera quale gli angioli hanno in ad- 
miratione,e la riguardano con tremore,e rena 
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lenza , tu ci uai piu per ufanza , e per ottcrua- 
rc il tempo ordinato a fare quefto,che per fin- 
cera diuouone, e con lineerà preparatione . 
con quaPardire ti prefenterai tu nel confpetto 
(della Tedia del gran giudice -Giefu Ch ritto , fe 
con le mani imbrattate , e con le labra puzzo- 
denti , fei coli sfacciato di toccare inconfidera- 
tamente il corpo fuo?Tu non ofarefti di bacia- 
re un Re fe la bocca tua fufle puzzolente, e fei 
-purecofi ftoltocbe tubai ardire di baciarci! 
Re de cieli con Panima tua infetta e lorda ne> 
- peccati} certamente coteft’aè ingiuria & ol- 
traggio molto enorme &c atroce inuerfo Iddio 
Il noftro Signore diceua a figliuoli di Ifdrael ai 
cap. xxii. del Leuitico . Ómnis homo , qui 
accettcrit de ftirpe uettra , adea qua: confecra- 
tafunt,& obtulerint fili) Ifrael domino, in 
quo eft immunditia peribit coram domino. 
Cioè ogni huomo della ftirpe uottra , il quale 
farà inmondo,& anderà alle cofe che fono con. 
(aerate , e che i figliuoli di Ifrael hanno effèr-. 
to al Signore, perirà nel cófpetto del Signore. 

Bali- (opra di che dice San Bafilio nel libro fecondo 
|io 4 de Baptifmo al cap. 1 1 1. Grauiffimum fupli- 
cium in lege,Deus aduerfum eos decreuit, qui 
cum fint inmundi, fan<fta contingere non ue- 
rencur,& un poco appretto dice. Si tales minae 
aduerfus eos pofitse ftint, qui temerèad eafa- 
eia ac^edunt , qua: ab hominibus fan&ifican- 

tur. 
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tur, quid dicendum eft de eo qui in tantum ac- 
tale mifterium temerarius eft? Quanto enim 
maius aliquid is eft tempio , fecundum dorrir 
ni uocem, tanto grauius,& terribilius eft in ani 
tnx impuritate conftitutum , corpus Chrifti 
temerè contingere, quam fit accedere ad arie- 
tes, uel tauros, q? fi in immunditia tantucon- 
ftitutus (immunditia uero proprietatem typi- 
c£ ex lege difcimus)tam terribile iudicium ha-' 
bet , quanto magis qui cura in peccato fit, cor- 
pus domini contingere audet , grauius fibi ac- 
ceffit iudicium . Mundemus itaque nos ab 
omni inquinamento (differenza uero inquina 
menti, 6 c immunditiae, fapientibus eft manìfe- 
fta)atque ita ad fancla accedamus,ut iudicium 
eorum qui dominum occiderunt effugiamus . 
Iddio fece un decreto di grauiffimo fupplitio 
nella legge córro di quelli , che fono immondi 
e no temono di toccare le cofe fà'ntificate. Che 
fe tali minaccie d’efière efterminato , dico di- 
nàzi la faccia di noftro Signore e di perire nei 
confpetto fuo,fon mefte contro quelli , che te- 
merariamente s’accoftano a quelle cofe fiere 
che fono Gntificate da li huomini, che diremo 
noi di colui che è temerario inuerfo un tale e 
lì gran mifterio ? Il quale cofi com’egli è mag- 
giore che le cofe fantificate nella legge , altret- 
tanto è piu graue , e terribile pigliare il corpo 
di Giefu Chrifto con immondezza & impurità 


ii4 DIALOGO DI 

dell’anima ch’accoftarfi a montoni, tori , & al- 
tre beftie deputate a uecchi facrifici, che fé co- 
lui ch’è coftituto in immondezza legale ha tan 
to terribile giudicio , quanto piu colui ch’è in 
peccato,e ch’ardifce di toccare il corpo di no- 
ftro Signore s’acqui fta piu gran giudicio: Net- 
tiamo adunque dice Bafilio le confidenze no- 
ftre da tutte le macchie e brutture di peccato , 
e coli netti accoftiamci alla Santa comunione, 

* a finche noi fuggiamo il giudicio di quelli che 
hanno morto il noftro Signore . In oltre in fc- 
' gno e figura che nefifuno debbia prefumeredi 
prelentarfi al fanto facramento dell’altare con 
peccato , fu comandato nell’hfodo al cap. x n. 
che nifiiinoh uomo circoncifo mangiafle pun- 
to dell’agnello pafquale immolato, fopra la 
irillo . qual cofa ùi ce $ an Cirillo fopra San Giouanni 
nel xii. librp al cap. l. oportet non incircun- 
cifios,led mundos homines fpiritualitercircun 
cifos , fan&iffimum domini coimus tangere, 
hinc probibemus a facra menfa cathecumi- 
nos,quicum baptismum receperint, quia fpi- 
ntus fantflus in illis habitare creditur , a tadhi 
& communione falutaris Chrifti corporis prò 
hibentur.E’l non bifogna dice egli che le perfo 
ne incircuncife,cioè peccatori tocchino il facra 
tiffimo corpo di Giefu Chrifto che prima non. 
fiano purgati per degna penitenza ,& intera 
cofeffione.ru hai udito infine a qui il profitta 

che fi 
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che fi caua della meda, e chi i’ha trouata e che 
la è facrificio co le autorità di tanti fanti dotto 
ri , e de facri concihj, hora dimmi fe uoi ueni- 
re per il dritto camino mgeo in Gierufaléme. 

B A B I L 0 7^1 C 0. 

S i certo ch’io uoglio e di co/i 
buon cuore come fa uno fmarrito, 
che troua e ripiglia il buono è dritto 
camino . Ma ecco qui de libri che 
mi fono ftati dati da quei miei pre- 
cettori per tenere il camino di Babi- 
lonia , e non quello di Hierufàlem , 
che ne faremo ? 

HIEBJZSOLIMITjIWjL V 
Non ne, faremo già reliquie , ma bifogna 
farne zolfanelli^ ueramente com’è fcritto a gli 
atti de gli Apoftoli al x i x. cap. di quelli di Efc 
ìo . Malti auté ex eis, qui fuerant curiofa fe&a- 
ti,contulerunt libros & combufierunt eos co- 
rata omnibus . Cioè alla predicanone di Pau- 
lo affai portorno molti libri , pieni di dottrine 
curiofe, etriftee l’abbrucioronoalla prefen- 
za di tutti,e cofi fi doueria fare per tutta la chri 
ftianità . & ancora ti bifogna da hora innanzi 
fuggire c (cacciare da te tutte quefie genti fo« 
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fpettofe, c guardarti di non li alcoltaic. Impe- 
to che fi come il ferpente che chiama Bafi- 
lifco getta il filo ueleno per gliocchi nel riguar 
dare le perfone , cofi fanno fimil genti perla 
bocca . li (auio al terzo dell’Ecclefiaftico dice . 
Qui amar periculum , in eo peribit . Cioè chi 
s’efpone al pericolo , perirà nel pericolo. E 1 
fi dice che chi uuol uiuere cattamente e bei 
ne, euincere letentationi della carne , il fu*; 
premo rimedio è di fuggirle fubito fenza fer- 
maruifi.Similmente è molto piU neceflario di 
fhggire,e di ritrarfi adietro da ogni pericolo di 
Herefia , come di leggere tanti libri loro , d’a- 
fcoltàre limili huomini cofi in publico,com*in 
fecreto. San Paulo dice al V elcouo Tito fuo di 
fcepolo al 1 1 1. cap. Hereticum hominem poft 
unam , & fecundam corre&ionem deuita, 
fciens quia fubuerfus eft. Fuggi dice Paulo 
l’huomo heretico dopoi che gli è fiato una , o 
due uolte auertito. perche tu hai da fapere ché 

f li è perduto,e per dirne il uero ella è una ma- 
i e falfa beftia l’h eretico . 

C 0 V E K.T 1 T 0 . 

E p a r. e che San Paulo uoglia di 

rech’un fimil è incorrigibile , e che 

l’Erefia è un peccato iriremediabile, 

che ne dici tu ? . *. 

HIEROSO- 


-V. 
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Non già del tutto, perche alcuni fi fono 
difdetti , c reuocad , ma gli è difficiliffimo a ri 
trarfene, piu facilmente fi ritirerà dal fuo pec- ; * 
cato una perfona lubrica , auara, golofa, inui- 
diofa , & irofa, che un Heretico dalla fua fpor-^ 

ca herefia,Phuomo il uede chiaramente, e pe- 

rò dice il Sauio al primo cap. dell’Ecclefiatti- 5^^ f . 
tOy peruerfi difficile corriguntur , gli huomini 
peruerfi con gran difficultà fi correggono,per 
cioche non fi troua huomo piu peruerfo , cho 
un heretico, percioche dicendo San Paulo che $ p au I Q 
bifogna fuggire l’heretico,ne dice poi la ragio-? 
ne quando dice . Delinquit cuoi fit proprio 
iudicio condénatus , pecca fcientementc con-* 
tro la confidenza e giudicio di ragione, non* 
ottante qual fiuoglia fintione apparente che 
facciala la fuperbia,la fiera oftinatione,e uen 
gogna di difdirfi impedirono quette fimil gét 
ti ai ritornare alla fede. Sopra quefto patto dw 
ce San Giouanni Chrifoftomo alla v 1. home-* Crifoft< 
lia nella epiftola ad Titum , neque cnim eoi mo . 
unquà luerari poterimus , qui peruerfi funt, 
peccantque non ex ignorantia , uerum ex per j \ 
ucrfitate fententia:. Noi non potremo mai di- 
ce egli , guadagnare gli heretici che fono per-* - 
uerfierhe non peccono per ignoranza, ma 
per cena malitia,e peruerfa opinione . A que-- 5. ^: r( 
fto propofito dice San Girolamo ac lupi co-» i amo . 


Bernar- 
do* . 
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S.Paulo. 
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jnentari nel cap.di Abdia facilius enim a t 
nicis , eum captum liberes , quam hereticum 
praefligiis irretitum . Piu fàcilmente libererai 
uno inuiluppato,& iniquo che colili che fedut 
to da gli heretici , il perche è una gran hrnpli- 
cità di uolere difputare , o parlare con limili 
perfone y come dice San Bernardo al lermone 
i x. della cantica . Labor infinitus eflet & mi- 
nime neceffarius . Nam quantum aditìos, nec 
tationibus conuincuntur , quia non intelli- 
gunt, nec autoritatibus corriguntur,quia non 
recipiunt,nec fle&untur fuafionibus, quia lub 
uerfi funt . Probaturo eft , mori magis eligunf 
quàm cóuerti.Saria una fatica fenza frutto(di- 
ce il deuoto Bernardo) ne in modo alcuno ne- 
ceflaria , perche gli heretici mai fon conuinti 
con ragione, perche non la uogliono intende- 
re ) ne corretti per le autorità , perche non le 
Uogliono accettare , ne per le perfuafioni , o 
amonitioni fi uogliono piegare , perche fono 
fouuertiti . l’e fiata fatta la proua , per che gli 
heretici piu toflo eleggono di morire,che d el- 
jfer conuertiti, & abiurare le loro herefie . Per 
quella cagione San Paulo prohibifce al filo di 
fcepolo Timoteo al 1 1. cap. della fua feconda , 
Nòliuerbis contendere , ad nihil enim utile 
eft,nifi ad fubuerfionem audientium.Non di- 
fputarc dice Paulo, contro gli heretici , c genti 

oftinate nella lor mala opinione, perche tal di- 

* fputa 
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[ fputa non fa profitto alcuno, fé non a fouuerti 
a re , e fare errare la buona e dritta uia a gli au- 
i dienti, e di nuouo . Stultas&fine difciplina 
ai queftiones deuita , feias quia generant litcs . 
li. Fuggi le (tolte queftioni, e fenza difciplina, 
perche le non generono altro che noie , e liti . 
e Quello medefimo repete al fuo difcipolo Tito 
y al 1 1 1. cap. Stultas queftiones , ac contentio- 
% nes , & pugnas legis deuita, funt enim inutiles 
& uanae.Fuggi le (tolte & indierete contendo 
ri ni e queftioni della fcrittura , perche le fono 
fi inutili & uane . Bifogna adunque guardarli di 
01 difputare contro gli heretici , perche fecondo 
il fauio al x x. cap. de prouerbi. Honor e(t ho- 
ri mini,qui feparat fe a contentionibus, è hono- 
£ re all’huorno che fi ritira,e fi fepara dalle difpu 
ut te contentiole , altrimenti facendo egli è un 
0 i perdere la fua fatica e ’1 tempo , e dare occafio- 
ji ne a fe fte(Io,& ad altri di turbadone e di gran 
■„{, fiiftidio della mente . Gli heretici non uoglio- 
t jj no riceuere ne ammettere altro giudice che là 
$ fcrittura , la quale ci uoglionó interpretare & 
fy intendere fecondo la fantafià e ceruello loro . 
0 i Santo Agultino nel libro 11. de trinitateal 
fa cap. in. dice.omnes heretici ex (cripturis fan- 
fa &is fàlfas atque fallaces opiniones fuas conan 
fa tur defendere. T utd gli heretici fi sforzano di- 
lli fendere le lor falfe,e (aliaci opinioni con le firn 
fa te fcritture , le quali riuoltano , e conuertono 
- I 
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fecondo le loro ftolte immaginationi, e finta - 
fie carnali, di ciò fa teftimonanza Santo Agu- 
ftino al 1 1 1. lib.del Baptefimo contro i Donati 
fti al cap.xix.Heretici ad imagines phanta r ma- 
tum fiiorum,cum quibus uolutari carnalis ani 
ma dele< 5 fcatur,conuertunt omnia facramenta, 
& uerba fanófcoru librorum.Per quefta cagio- 
ne Tertulliano al lib. de prefcriptionibus he- 
reticorum ammonifce di non combattere con 
gli heretici delle fante fcrirturc , quando dice, 
Quoniam nihil proficitcongreffio fcriptura- 
rum, nifi piane ut aut ftomachi quis ineac 
uerfionem aut cerebri.Cioè il com battere del- 
le fcritture, con gli heretici non profitta in co- 
fa alcuna, faluo,ch*infaftidire rhuomo s c turba 
re lo fpirito fuo, confequentemente dice, He- 
refis non recipit quasdam fcripturas , aut fi 
quasrecipit adie&ionibus , & detra&ionibus 
ad difpontionem inftituti fui interuertit, &c fi 
recipit non recipit integras , & fi aliquatenus 
integras inczftat , nihilominus expofitiones 
commentata conuertifti, gli heretici non rice- 
nono alcune fcritture,e quelle che riceueno le 
riuoltano e le diftorcano dalla lor uera intelli- 
genza, aggiugnendo.ui e leuandone fecondo la 
Jor peruerla fantafiae falla opinione, e po- 
co piu oltra dice . Ergo non ad fcripturas pro- 
uocandum efi: , nec in his confiituendum cer- 
tamen, quibus aut nulla aut incerta uictoria 

eft , 
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3 eft,autparum certa. Non bifogna adunque 
5- dibatterti de le fcritture con gli heretici , per- 
ii che la uittoria di tal combattimento è incerta 
a- per l’oftinatione loro . Vincenzo Lirincnfe di- Vincen 
a ce nel Tuo lib. allegato di (opra. Hic fortaflìs zo Liri 
in aliquis interroget,an & heretici diuinar fcriptu nenfe* 
jt- rx teftimoniis utantur,V tuntur piane, & uehe 

fc: menter quidem . Nam uideas eos per lìngula 

0 quxque fandte legis uolumina,per Mo;(ì & re 
fc gnorum Jibros,per pfalmos, per Epiftolas,per 
ib Apoftolos , per Euangelia , per Profetas , fiue 
uà ctiim apud fuos,(iue alienos, liue priuatim, fi- 
fa ue publice,(iue in fermonibus,fìue in libris,(i 
)0 uejin conuiuiis,fiue in Platei$,nihil unqua pe- 
ni nè de Tuo proferunt , quod non edam (crip- 
ti tura; uerbis adumbrare conentur.fed tanto 
c magis cauendi , & pertimefeendi funt, quanto 
^ occultiusfubdiuinz legis umbraculis ladtant, 

1 Sciuntenim fetores fuos nulli fere cito elle pia 
jjj cituros , (ì nudi,& (ìmplices exhalentur, atque 
0 id circo eos cxleftis eloquij uelut quodam aro 
$ mate afpergunt,ut ilie qui humanum facile de 
1(J t fpiceret errorem,diuina non fàcile contemnac 

oracula. Per quelle parole uuoldire che gli 
ijj heretici ufono grandemente i teftimoni della 
«v fcrittura facra, cofì ne ragionamenti priuati lo 
$ ro,o publici, com*anco nelle loro fcritture,e fi 
f sforzano di coprire tutti i lor fallì ragionamen 
ti con parole della fcrittura fanta,ma altre tan 

ii; 
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to e piu da temergli e fuggirli , quanto piu fe- 
cretamente s’afcondono fotto l’ombra della 
legge diuina . effi fanno molto bene , che nifi- 
funo uorrebbe incontinente accettare le brut- 
ture puzzolenti della cattiua lor dottrina, fe le 
fuifeno femplicemente , e fenza alcuna pallia- 
tione predicateci perche le cuoprono di buon 
colore della parola di Dio,a finche colui ilqua 
le facilmente difpregierebbe l’errore huma- 
no,non difpregi coli facilmente gli diuini ora- 
coli , e le fante fcritture, e perciò gli è grandif- 
fimo pericolo d’hauere familiarità , (ìifpute o 
ragionamenti con fimil genti , confiderato fì- 
milmente, che dipoi l’eflere flato dimoftrato 
loro i fuoi errori,e fimilmente eflere flati con- 
uinti per ragione,o per le fcritture non uoglio 
no condefcendere ne credere alla uerità. Afcol 
San Gio ta quel che ne dice San Giouanni Crifoftomo 
uàni Cri nella fila feconda fpofitione fopra San Matteo 
foftomo alla txxxii. homelia. Malitia frequenter qui 
dem uincitur,nunquam autem placatur. Audi 
ergo homo fidelis,qui contra hereticum liben 
ter contendisi Pharifei uiófci placati non funr, 
& tu certando contra hereticum potes eum 
placare cum uiceris ? Nunquid fortior Chrifto 
es,ut quos ipfe non placauit tu placabisìla ma- 
litia fpefle uolte fi iiince,magia mai è pacifica 
ta . Afcolta ( dice egli ) huomo Chrifliano che 
uolentieri dilputi contro gli Heretici . Se i fa- 
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rifei conuinti danoftro Signore non fi fono 
placati ,.penfi tu placare un heretico , quando 
farà uinto da uno in difputa? Sei tu piu poten- 
te di Giefu Chritto di potere pacificare quelli,! 
quali ettb non ha potuto pacificare ? Tu puoi 
ben predicare e dimottrare a un huomo teme- 
rario ottinato e proteruo nella fua opinione co 
me è un heretico , perche come dice San Pau- S.Paulo 
lo nella 1 1. ad Timoth. al 1 1 1. c.ip. C^uemad- 
modum Iannes, & Mambres rettiterunt Mol- 
ata & irti refittunt ueritati,homines corrupti 
mente , reprobi circa fidem . Cioè fi come Ian 
nes, & Mambres fecero refittenzi a Mole, co- 
li gli heretici fanno refittenza alla uerita , per- 
che ei fono corrotti nel intendimento loro , e 
quanto alla fede reprouati , e perciò il fupre- 
mo rimedio è di fuggire la compagnia , e prati 
ca loro,& attenerli dalla lor frequenza, perche 
egli è un gran pericolo d’etterc infettati e cor- 
rotti dal puzzolente fiato loro , fi come dice S. g. p au 
Paulo nella prima de Corinti al x v. cap. cor- 
rumpunt bonos mores colloquia mala: le cat- 
tiue compagnie^ le cattiue parole corrompo- 
no gli huomini buoni ,e buoni coftumi . Ap- 
pretto San Girolamo nel libro fecondo fopra 
Ofea al 1 x. cap. Quicquid ait loquitur hereti- ^ . 
cus, mortiferum eft, & a ueritate Dei fermone 
feparatum . Tutto quello che dice un’hereti- 
co è mortifero , e feparato dalla urua parola di 

l iij 
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[ole . Dio . a quello propofito diceua Mose a figliuo 
li di Isdrael , nel lib. de numeri al x v i. cap. 
nella leditione di Core, Dathan , & Abiron . 
Reccdite a cabernaculis impiorum hominum, 
& noiice tangere qux ad eos perdnent, ne in- 
uoluamini in peccatis eorum . Separateui dice 
ua Mole,dalla compagnia e da gli allogiam en- 
ti de trilli huomini,e non toccate cola che s’ap 
partenga loro, accio non lìate inuiluppati ne 
peccati loro, c finalmente capitiate male infie- 
Paulo. mecon elio loro. San Paulo piu euidentemen 
tc ce ne amonifee a Romani ai x 1 1 1 1 . capir. 
Rogo uos fratres,ut obferuetis eos, qui diffen- 
fiones,& offendicula pnxter do&rinair^quam 
uos didici ftis faciunt, & declinate ab illis , hu- 
iufmodi, Chrifto domino , non feruiunt , fed 
Tuo ucnrri , & per dulces fermones & benedi- 
dfciones fcducunt corda in noceti tium . Fratel- 
li miei dice egli. Io ui prego guardareui da 
quelli che fufeitano diflenfioni, e fcandali con 
tro la dottrina che uoi hauete imparato, e (epa 
rateui dalle compagnie loro, perche fintili gen 
ti non feruono già a Giefu Chrifto , ma al filo 
uentre^c a piaceri carnali, e con dolci parole 
della fède,della libertà chriftiana, dell’euange- 
lio,della grada di Dio e della palfione di Giefu 
Chrifto gettano illor ueleno,efeducono le 
decrc perfone {empiici’, & innocenti . Egli c recitato 
14. q. al decreto alla xxi 111. queftione ai can. om- 
nia 
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nis,di San Giouanni euangelirta,che uolendo- 
fi alcuna uolta lauare in Efefo alle ftufe, dopoi 
che s’accorfe d’un heretico che fi chiamaua 
Cherinto, fubito fi parti del luogo fenzala- 
uarfi dicendo . Fugiamus hinc , ne balnca ipfa 
nos corrumpant, in quibus Cherintus lauatur 
inimicus ueritati . Fuggiamo di qui accio non 
fiamo infettati e corrotti in quelli bagni doue 
fi laua Cherinto inimico della uerità . Policar- 
po difcepolo di San Giouanni hauendo rifeon 
trato per uia un heretico chiamato Marcione , 
il quale gli difle agnofcis nos, no ci conofci tu, 
tifpofe . Agnofco primumgenitum Satana: , io 
ti conofco primo figliuolo di Satanarto , Quc- 
flo è recitato di San Giouanni , e da Policarpo 
per Ireneo nel fuo lib.i 1 1. aduerfus herefes al 
cap. ni. circa alla fine,oue gli dice inmediata- 
mente apprefiò . Tantum Aportoli & horum 
difcipuli habuerunr timorem, utneq*, uerbote 
nus communicarent alicui eorum,qui adulte- 
rauerant ueritatem,cioègli A portoli , & i loro 
difcepoli hanno tanto temutogli hereticiche 
non uoleuano pure conuenire di parole con 
nefluno di loro . Santo Ignatio nel principio 
della fua epiftola a Filadelfì dice , ficut fili j lu- 
cis fugite diuifionem unitatis , & malati) do- 
ttrinati) hereticorum , ex quibus erit coinqui- 
natioin omnem tcrram . Fuggite , dice egli y 
come figliuoli di luce la diuifione dell’unità 
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ecclelìallica , e la mala dottrina de gli heretici, 
per iquali lari contaminata tuttala terra. Per 
ultima conclusone, quello farebbe ben fatto, 
fcomunicare e {cacciare per ccnfure eccleSafti 
che Smil genti dal commertio, e pratica de gli 
altri fecondo il detto di San Paulo nella pri- 
ma de’ Corinti al ix. cap. Auferte malumex 
uobis iplìs,Ieuate il maIe,o i cattiui da uoi me- 
deSmi,e da capo nella 1 1. a medeSmi al vi.pro 
pter quod exite de medio eorum & feparami- 
ni dicitdominus, & immundum ne tetigeritis 
Cioè partiteui del mezzo di quelli , e feparate- 
ui dice il Signore,e no toccate cola immonda. 
Eccoti la feparatione per fuggire gli heretici, & 
i cattiui ch’infettano i buoni .San Girolamo al 
lib. iu.decomentari fopra Pepinola a Galati 
al cap. v. dichiarando quelle parole . Modicu. 
fermentum totam malfam corrumpit dice . 
Fermentum res modica uidetur , & nihilijlcd 
cum farina con fperfum totam malfam fuo ui- 
gore corruperit, in illius uim tranlìt , omne 
quod millum eli . Ita & doélrina peruerlaab 
uno incipiens , uix duo aut tres primum in ex 
ordio reperit adiutores , fed paulatim utean- 
cer lerpit in corpore , & iuxca uulgare pro- 
uerbium,unius pecudis Icabies totum comma 
culant gregern . Igitur & {cincillà (latina ut ap- 
paruerit extingueda eli , & fermentum a maf- 
ia uicina remouendum, fecunds putrida: car- 

nes. 
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nes,& fcabiofu m animai a caulis ouium rcpel- 
lcndum,ne coca domus , matta, corpus, & pe- 
cora ardcac , corrumpatur,putrefcat,intereat . 

Arnus in Alexandria una {cincillà furt/ed quia 
no ttatim oppretta eft,totum orbem eius fiam- 
ma popuLca crt . Il licuico è una coda piccola , 
e di nill'un ualore,ma quando egli è rrdcolato 
có la farina, cori ompe il Tuo uigore cucca la pa- 
tta , coli la doccrina d'un hcrctico nel princi- 
pio ha pochi auditori, ma fucceffiuaméte a po 
co a poco, fi dilata, e come il cancro ua ferpen- 
do nel corpo, e corrompe gran moltitudine di 
gente, perciochc come tt dice per conmn pro- 
ucrbio una pecora rognoni, guatta tutto il bra- 
co e lo corrompe fé la non è fcparata dal parto 
re del gregge. Similmente la carne putrida s’el 
la non è tagliata infetta il corpo , & una fauil- 
ia accende un gran fuoco s’clla non è fubita- 
mence (penta . Arrio fu una fauilluzza in Alett- 
/àndria,ma perche non fu fubitamenre oppref 
fa,guaftò e dirtrutte tutto il mondo . Quetto è 
quello che dice il fauio al x 1. cap. deH’EccIefia Ecclefia 
ttico.a {cincillà una augetur ignis , fopra di che ftico. . 
diccla glofa interlinearia. Ab imius heretici 
malitia multorum perditio procedit, dada ma 
lina. d*uno heretico procede la perdita di mol- 
ti, e di piu San Girolamo nel lib. v 1 1. fopra S.Girola 
l/aia al x v 1 1 1. cap. dice, nullusecclettaftico- mo- 
rum tantum habet Rudi; in bono quantum 
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heredci in malo, & in eo fe lucrum putàteon- 
fcqui , fi alios decipianr, & ip(i perditi ceteros 
perdane. Nifiuno JtcclefiaAico dice Girolamo, 
s’affatica tanto nello Audio del bene , quanto 
filinogli heretici nello Audio del male, per- 
ch’efsi pentono d’hauere aAai guadagnato , fe 
pollono ingannare gli altri , e tirargli inliemc 
con loro in perditione . li perche è di neceftìtà 
fuggirli e feparargli dalla cópagnia delli altri. 

C 0 H r E I T 0. 

I o ti domando, dimmi perche di 
ce San Paulo allo undecimo cap. del 
la fua prima a Corinti , Oportet he- 
refes elle ? egli c neceffario che fiano 
delle herehe ? 

HI E ROSOLI MIT ^Ts^o. 

T v domandi bene,e’l bifogna che ce ne fia 
fi come bifogna che fieno , i diauoli nell’infer- 
no per efequire la giu Aitia di Dio, com’era ne- 
ceAario che foA'ero de* tiranni per mortificare 
gli Apo Aoli c gli altri martiri . A (colta Tertul- 
liano , De preferiptione hereticorum,oportet 
enim herefes eAe , nec ramen ideo bonum he- 
refes,quia cas eAe oportebat,quafi non Se ma- 
lum oportuerit eAe,nam Se dominum tradi 
eportebat,fed use traditori, ne quis edam hinc 

herefim 
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■ herefim defendat . Ancor che San Paulo dica S. Paulo 

* e’ bifogna che iiano dell’herefie, nondimeno 
\ non bifogna per ciò conchiudere, che l’herefia 

* (ìa buona, San Crifoilomo nella lua homeiia Snn Gio 
xxv 1 1. (opra la prima epiflola a Corinti , nel uaniCri 
dichiarare le fopradette parole di San Paulo di foftomc 
ce, Non arbitri) liberta rem his uerbis collit,ne- 

! que neceflitatem'aliquam , & uiolentiam uitae 
i' imponit,fed quod procul dubio ad prauarn 
hominum mentem futurum erat pvsdixit . 

, Quando San Paulo dice,bifogna che liano dei 
le herefie , non ha per quello tolto la libertà 
J dei libero arbitrio, ne impollo alcuna ncUeflì- . 
tà o uiolenza d’herefia, ma ha predetto quello 
che haueua allenire per la malitia, e con ottio- 
ne de gli huomini . Afcolta rEuangelio ciiSan 5^ 
Matceoal xvm.cap. dice^necefle eft , ut ue- tc0 ‘ . 
nianc fcandala . Cioè è di neceffità chalcuna 
uolra uenghino de gli fcandali , non dimeno , 
ux homini illi per quem (càdalum uenit, guai 
a quello , per caufa del quale uiene lo fcanda- 
1 o , coi 1 bifogna che liano delle herefie, ma a \ 
che fine*, San Paulo lo dichiara per quel che 
'feguita , iu& qui probati flint manifèlli fìant 
in nobis , Cioè a fine che li buoni e férmi chri- 
(liani (ìano manifèilati , & ancora per Veglia- 
re gii fpiriti . Santo Aguflinonel lib.de uera 5 Aeu- 
religioneal cap. vm. dice.Heretici cum foris flj no 
func,plurimum profunt, non uerum dicendo 
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quod nefciunt,fed ad uerum querendum car- 
nalcs , ad uerum aperiendum Ipiricuales catho 
licos excitando . Sunt enim innumerabilesin 
San&a Ecclefia, Deo probati uiri : fed manife- 
fti non funt inter nos , quandiu im penti# no- 
ftra: tenebris deledati dormire malumus, qua 
lucem ueritatis intueri . Quapropter multi , 
ut diem dei uideant,& gaudeant,per hereticos 
de fonino excitantur,utamur ergo edam here- 
ticis , non ut eorum approbemus errores , fcd 
utcatholiram difciplinam aduerfus eorumin- 
fidiasafierentes,uigilantes,&caudores fimus, 
etiajn fi ad faluté reuocare non poflumus . Gli 
heretici dice il dotto Aguftino , quando fon 
fuori della Chiefa fanno grandifliino profitto, 
non già nell’infegnare la uerità , ch’erti non la 
hanno, ma nel muouere i cattolici carnali per 
cercarla , e gli fpirituali per dichiararla, perche 
nella chiefa fon popoli innumerabili , che fon 
dotti bene fperi mentati nella fede , & eletti di 
Dio,i quali non fono manifefti fra di noi,men- 
tre che noi eleggiamo piu torto dormire, e de- 
lettarci nelle tenebre dell’ignoranza noftra, 
che di uedere la luce della uerità.La onde mol 
ti fono fuegliati dalli heretici, per uedere que- 
llo lume di uerità, feruhnci adunque delli he- 
retici , non già per approuare i loro errori,ma 
a fine che nel affermare la difciplina e dottri- 
na cattolica contro le fàlfe dottrine loro , noi 

damo 
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fiamo piu prudenti , e piu uigilanti, ancor che 
noi non li polliamo reuocare e ridurre alla fa- 
iute. Eccoti adunque che gli heretici fanno 
profitto, e feruono alla Chiefa , quando effi 
fon cagione di far piu diligentemente cercare, 
e dichiarare la uerità , ei fono Umilmente ca- 
gione di fare meritare quelli, i quali conftante 
niente combatteno contro di loro, e che fon 
fermi e ftabili nella fede Cbriftiana. Il medefi- 
mo nel libro primo del Genefi contro a Mani 
chei al primo cap. dice limili parole. Ideo di- 
urna prouidentia multos diuerfi errorishere- 
ticos effe permitrit, ut cum infultant nobis , & 
interrogant nos ea , qua: nefciunt,uel fic excu- 
tiamus pigritiam , & diuinas fcripturas noffe 
cupiamus . Propterea & Apoft. dicit , oportet 
multas herefes elle , ut probati manifefti fiant 
inter nos . Multi ad querendum pigri funr, ni- 
fi per moleftias, & infultationes hereticorum . 
quali de fonino excitétur. Gli heretici fon cau 
fa che gli fpiriti de buoni chriftiani che ftaua- 
no adorméntati, fiano rifuegliati & i buoni li- 
bri fiano meffi in luce, e che li ueri fideli fiano 
conofciuti , percioch’eglino noli confentono , 
anzi fanno refiftenza agli heretici. Di piu dice 
Santo Aguftino nel primo fermone della fe- 
conda feria dopo la quarta domenica di Qua- 
# refima . Si dottrina ecclefiaftica fimplex efi'et , 
&. nullus extrinfccus hereticorum,dqgtn;uum. 
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aflèrtionibus cingeretur, non poterai tam cla- 
ra , & tam examinata uideri fides noflra,fed id 
circo do<5lrinam catholicam contra dicentium 
obfidet impugnano , ut fides noftranon odo 
torpefcat, feci multis exercitationibus elime- 
tur,propter hoc dcnique & Apoflolus dice- 
bat , opottet autem & herefcs elle , ut probad 
quique, manifefli fiant inter uos,hoc efl dice- 
re oportetheredcorum thuribulis altare cir- 
cunaari, ut certa & manifefta omntbus fiatfi- 
delium atque infidelium difFerentia . Cu enim 
fides catholica uelut aurum coeperit fulgerc,& 
prardicatio eiusut argentum igne probatum 
in cun&is refplenduerit,tunc maiori cum tur- 
pitudine & dedecore hereticorum uoces ob- 
lcuri eramenti uilitate fordebunt . Se la dot- 
trina ecclefiaftica (dice il medefimo dottore) 
fufle femplice,fenza edere mefcolata,o circon- 
datadi fuori d'aflèrtioni , o opinioni (frane e 
d’infegnamenti,e dottrine delli heretici,la no- 
flr a fede non apparirebbe cofi chiara , e tanto 
examinata. Ma per quella cagione Timpugna- 
tioni delle contraditioni heretiche attediano 
& impugnano la dottrina cattolica, affine che 
la fede noftra,non fia ottiofa Se adormentata , 
ma che la fia pulita e limata per molte efercita 
tioni delli heretici,il perche San Paulo diceua, 
cheglieraneceflarioch’e fiano delle herefie, 
a finche quelli che fon prouati fiano manife- 
sti 
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(lati , accioche la differenza de fìdeli & infide- 
li fia a tutti chiara e manifefta,perciochc come 
la fede catolica comincia , a rilucere come l’o- 
ro, eia predicanone della fede è chiara come 
l'argento prouato per il fuoco, all’hora le ucci 
e dottrine delli heretici infieme con maggiore 
uiolenza, e difonore reftano ofcure , fordide , 
e uituperatc.Dice fimilmente nel trattato tren 
tafei in lohannem. Multi heretici abundant & 
hoc deus abundare permific , ne femper la&e 
nutriamur, & in bruta infàmia remaneamus , 
Cioè molti heretici abondano in fcienza e let- 
tere, cofa che Dio permette a finche noi non 
lìamo Tempre nutriti di latte, Cioè di femplice 
dottrina, & che noi non Tediamo in fànciulez» 
za brutale . Afcolta ancora quel che dice Vin- 
cenzo Lirinenfe nel fuo libro contra Herefes , 
fopraquefta fentenzadi San Paulo , oportct 
herefes efle,ut probati manifefti fiantin uobis 
ob hoc (inquit) herefeon non ftatim diuinitus 
eradicantur authores,ut probati manifefti fiàr, 
ideft unusquisque quam tenax & fidelis et fi- 
xus catholica: fidei fit amator appareat , & re- 
itera cuna quarque nouitas ebullit v ftatim cerili 
tur frumentorum grauitas & leuiras palearu. ^ 
rune line magno molimine excutitur ab area , 
quod nullo pondere intra arcani tetiebatur. 
Per quefta cagione dice quefto dottore, non fc 
«o incontinente eftirpati da Dio gli ^attori dei 
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le herefie a finche quelli che fono npprouati 
fiano manifesti, Cioè che ciàfcheduno appa- 
rifca quinto fia fhbilito,fìflo j tenace, e fidele 
amatore della fede cattolica, e ueramente qua- 
do qualche nuoua dottrina uien fuora , e s’in- 
nalza , fubito fi conofcc il «pelo , é’ià grauezza 
del buono frumento, & la leggerezza & infta- 
bilità delle paglic,percioche il buono frumen- 
to,Cioè i buoni Chriftiani,reftano nell’aia del- 
la Chiela , e le paglie, cioè i cattiui Chriftiani , 
fono facilmente folleuati dal uento delle dot- 
Ifidoro rr * ne Eretiche e pernitiofe . Santo lfidoro nel 
primolib.de fummo bono al cap. xix. dice 
Hereticorum occafione propagati funt doéto- 
res in fide,nam tunc clarius manifeftatur ueri 
tatisa(Tertio,quando patueritquaelibet dififen- 
fio , Cioè per l’occafione delli heretici , i Santi 
dottori fon crefciuti nella chiefa , perche al- 
Thora la uerità piu chiaramente fi è manifes- 
ta, quando egli è ftata qualche difienfione nel- 
la chiefa per le materie della fede . & un poco 
apprefio dice . Caufa herefis ob quam rem fìt? 
ad exercitationem fidei , uia uero perquam fit 
ofcuritas eft diuinarum (cripturarum , in qua 
caligantes heretici aliud quam res fe habet,in- 
telligunt , Cioè per qual cagione nafce l’here- 
lìa ? per efercitatione della fede j ma la uia per 
la quale fife l’herefia,è l’ofcurità delle Sante 
icrnture , nelle quali hauendo gli heretici lo 
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fpiritoaccecato,laintendono in altro modo- 
che non è la uerità. In oltre Sàto Agallino nel S. Agu 
libro x v 1 1 1. de ciuitate Dei al cap. l i . Tenue ftino . 
che per la malitia del diauolo gli h eretici fono 
folcitati nella chiefa in luogo de gli Idoli . Vi- 
dens autem Diabolus tempia demonum dele- 
xi, & ad nomen liberantis mediatoris currere 
genus humanum,hereticos mouic,qui Tub uo- 
cabulo Chriftiano , do&rina: refifterent chri- 
ftian^quafi polTent indifferenter fine ulla cor 
reptione haberi in ciuitate Dei,ficut ciuitas 
confufionis indifferenter habuit philofophos 
inter Te diuerfa & aduerfa fentientes , qui ergo 
in Ecclefia Chrifti morbidum aliquid,prauutn 
que fapiunt fi correpti ,ut Sanum re&uraque 
dare nolunt fed defenfare perfiftunt , heretici 
fiunt & foras exeuntes habentur inexercenti- 
businimicis,& iam hic quippe ueris illis catho 
licis membris Chrifti malo Tuo profunt, duni 
Deus utitur & malis bene & diligentibus èurii 
omnia Coopèrantur in bonum. Vedendo il 
diauolo(dice il gran dottore Aguftino) i tempi 
de gli idoli edere derelitti,c la generano ne hu- 
mana correre al nome del mediatore, eh e ci ha 
liberati,moftè,e fufeitò gli heretici, i quali fiotto 
il nome Chri diano, refiftono alla dottrina chri 
ffiana,come fie indifferen temente potedenò 
edere fienza riprendono alcuna nella città di 
Dio,che è la chiefa cattolica , fi come la città di 
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confusone hebbe indifferentemente gli filolb 
fì,che haueuano tra loro fette diuerfe , e co tt- 
trarie opinioni , Quelli adunque che nella cit- 
tà di Chrifto fcntono male della fede , fe dopo 
che fono (lati corretti , & ammoniti di fentire 
fanamentcecattolicamentc della fede fanno 
refiftenza e contumacemente non uoglianó 
emendatele loro peftifere e mortifere dottri- 
ne, ma perlìfteno in difenderlo , ei fon fotti '' 
hereric<,e nimici della chiefa,ancor che là ma* 
lina loro faccia giouamento aiueri cattolici 
membri di Giefu Chrifto, perciochc Dio ufo 
de crifti in bene , & a quelli che Tatuano tutte 
le cofe s’operano in bene . * 

C O H V E 1 T 0 . 

M a quale è la cagione , e donde 
procedono, che di tanto antico tem 
po fon uenute tante herelie ? 

HIEK.0S OLlMlTtAJiO. 


I o fon ritolto contento di quefta tua do- 
manda , perche tu potrai piu largamente con*- 
tradire a gli heretici, & ouuiare alle loro perni 
tiofe dottcine,dopo Phauere conofciute le cau 
fe, e l’origine della contagiofa pelle delPhere- 
fìa,il primo rimedio di ricuperare la fanità, a 
tino amalato è di conofccre la caufa della ma- 
lattia, percioch e fc la caufa è occulta, e naftoli* 
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farà molto diffìcile , rimediare al male. Adun«* 
que la prima caufa e nafei mento deJl’herefia,è 
proprio piacere, ouero amor particolare & ili-' 
di le reto di fé medefimo ; il quale fecondo San S. Agu- 
to Aguliinocóftitui(ce,& edifica la città di Ba- limo . 
billonia , percioche da tale amore procedono 
tutti i uitij, fi com’euidentemente lodimoftra 
S.Paulo, nella 1 1, ad Tim.al m.cap. null’adur- S. Paulo 
re i peccati che doueuano regnare circa la fine 
del mondo. In nouiffimisdiebus(inquit)infta- 
bunt tempora periculofa,&erunt horoines,fe 
ipfos amantes, cupidi, elati,fuperbi, blasfemi; 
parentibus nò obedientcs, ingrati, fcclefti,finé 
affettione, fine pace,criminatores, incontinen 
tes,immites,fine benignitate, proditores, proJ- 
terui, tumidi, & uolupt’atum amatores, magis 
quam Dei , habentes quidem fpeciem pietatis^ 
nirtutem autem eius abnegantes.Negli ultimji 
giorm,dice il Santo A portolo, ueranno i tempi 
pericolofi,e faranno gli huomini amatori di le 
medefimi, cupidi, eleuati,fuperbi, biaftemaco- 
li, non obedienti a padri e madri loro, ingrati* 
federati, altieri,fenza affetto, fenza pace impo- 
fitori di peccati,fenza continenza, crudeli, fen 
za benignità, traditori, temerari), tumidi, piu 
amatori di loro fteffi chodi Dio, die finalmen- 
te haueranno fembianza di uerità,ma negato- 
ri della uirtù fua . Le quali parole dichiarando 5 ^ au 
Santo Agufiino fopra Saa Giouanni nel tratta 
* ' K ij 
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to cento uentitre dice , Hasc omnia mala ab eo 
ueluti fonte manantia, quod primu pofuit , fe 
ipfos amantes, cioè tutti quelli uitij e mali de- 
riuano come da un fonte da quello, che prima 
mente pofe, amando, fe medefimi , e di nuouo 
doppo l’hauere dichiarato tai uitij dice . H^c 
enim atque huiufmodi uitia , fiue uni bomini 
accedant omnia , fiue iis alia, fiue illis alia do- 
minentur,ex illa radice quòdammodo pullu* 
lant,cum funthomines fe ipfos amàtes . Tutti 
quelli uitij dice egli, & altri limili, quali come 
da una medefima radice germinano, fendo gli 
huomini amatori di fe inedefimi , di tal priua- 
to amore & affettione inuerlo di fe medefima 
immoderato procedono ollinatione,e pettina 
eia , le quali fono le porti aperte per indurre 
rhorribil inoltro dell’herefia . Doppo quella 
prima caufa nefeguita un’altra,comunea rutti 
gli heretici,cipè defiderio, &ambitione diglq 
. ria > come dice San Bernardo nel fermone lxv t 
fopra la cantica. Omnibus una hereticis interi 
do femper fuit, captare gloriam de fingularita- 
-te feientiae . A tutti gli hereticidice ildeuotò 
Bernardo, è fempre fiata una medefima interi 
.rione , di cercare modo d’hauere gloria per 
qualche (ingoiare nuoua , e ftrana feienza di 
dottrina.Quefto è il naturale,e proprio di tut- 
ti gli heretici , di cercare la gloria del raondo,e 
di uolere edere da tutti reputati dotti , e pieni 

di feienza. 
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di fcienza,e percioche eglino non pofiono ot- 
tenere quello per dritto camino, cercano le uie 
oblique , per perucnire a tale reputatione , di 
maniera che tanto è pertinace il loro appetito ' 
di gloria, che piu tolto contro la confidenza 
loro uogliono peruertire , troncare, e rompe- 
re le fcritture che repugnano all’herefieloro, 
che cedere , o accordarli con la uerità, ancor- 
ch’effi fieno conuinti da uergognadi perdere 
la gloria , & openione del mondo : per quella 
cagione uolendo San Paulo perfuadere a Filip S.PaiiIo 
penfi la uera unità della fede , principalmente 
gli auuertifce , che debbino fuggire ogni uana 
gloria , quando al 1 1. cap . dice . unanimes id 
ipfum fentientcs nihil per conjentionem , ne- . 
queperinanem gloriam , fiate tutti d’un’ani- 
mo e d’un medefimo fentimento nella fede , e 
non fatecofa alcuna per contendone, ne per 
Vanagloria. Santo Àguftino nel libro della 5. Agu - 
Utilità del credere al primo capo dice , Hereti- ftino . 
cus eft , qui alicuius temporali commodi , & 
maxime gloria:, principatusq; fui grada , fai- . 

fàs ac nouas opinionesgignit,ac fequitur,Cioè 
colui èheretico il quale pergratia,ocaufadi 
qualche commodo , o profitto temporale e 
principalmente di gloria & preminenza,gene- 
ra e feguita fàlfe & nuoueopinioni.Ignatio nel 
la fua epiftola,a gli Efefi dice infra le altre con- T ena tm 
ditioni dell’hctefia . Erroris fpiritus fc ipfum 

K «J 
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predicatici placens etehirn cft . Et fé ipfura 
glorificar . Lo fpirito d’errore predica fe ftetfb* 
e fi loda e fi compiace , e fi gloria , gli heretici 
5.Girola s’afiomigliono a colui del quale recita S. Giro* 
lamo nel fuo libro contro I heretico Heluidio; 
ilquale (ecódo le ftorie fi chiama Erostra 
7 o , huomo ignobile e di neffuna uirtu , non 
dimeno grandemente cupido di gloria, e d’ho 
nore, il quale uedendo che per buòn modo 
non poteua edere conofciuto, & hauere ripu- 
tatiòne del mondo, abrufeiò il tempio di Dia-' 
na , ilquale a quei tempi era il piu famofo del 
mondo , e poi che l’hebbe abrufeiato fu prefo 
e domandato perche cagione haueua commef 
fo un tanto facrilegio, rifpofe che l’haueua fat-* 
to per defiderio di gloria, e per laflàre a quelli 
che ueniuono doppo lui memoria di fe , poi 
che in altro modo per ben fare non fi poteua 
fàreconofcere . Tali fonoigloriofi hereticiy 
che per hauer nome e reputatione nel mòdo; 
aliai tano la chiela e la uogliono sforzare e uio-* 
lare con le loro herefie e falfe dottrine . San Gi 
rolamo ne fuoi comentari fopra l’unico cap.di 
Abdia parlando dell’orgoglio e uana gloria 
delli heretici dice.Licet tibi o heretice magnus 
elle uidearis, de contemnas ecclefiae pàucitaté,[ 
rame paruus es & contemptibilis,fuperbia cor: 
dis tui extulit te . Quis enim hereticorum noa 
in Aiperbiam extoliitur,ecclcfiae fimplicitatem 
v paruipendens 


Giro- 


imo 
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parUipcndens & fidem imperitiam reputans* 

O heretico dice Girolamo ancorché tu ti re- 
puti grande, e (pregi, Phumilità della chie(à,nó 
dimeno tu fei non (blamente poco apprezza- 
to, ma grandemente degno di poco prezzo'. 

Qual è quello di uoi heretici che non fi leui in 
fiiperbia (prezzando la (implicita della ehiefa , 
c reputando la fede della ehiefa un’ignoranza ì 
Santo Aguftino nel fuo lib. contro la fua epi- 5. ^g Q «, 
dola de manichei la quale effi chiamano fun- ftj no . 
damenti al v 1. cap. dice . Superbia ed matcr 
omnium hereticorum , la (uperbia è matre di 
tutti gli heretici e San Gregorio nel lib. 1 1 i.de S.Grego 
morali al cap. xvn. Hereticorulocusipfa fu- r j 0# 
perbia eft , il luogo delli heretici è la fuperbia. 

C 0 li'y E ftT I T 0 . 

C o t e s t a cofa abufa molte gé- 
ti , ch’alcuno che rhuomo ftima he- 
retico , predica e fcriue moire buo-^ 
ne fentenze , e cofe che fono fidele e 
catoliche . 

HlEItOSOLIMIT^J^O. i 
Noi leggiamo in San Luca al 1 1 1 1. che i* 
diauoJi cacciati de corpi humani per la uirtù' 
di Giefu Chrifto confeflauano ch’egli era figli-' 
uolo di Dio,& increpans non finebatea loqui, * . 
ma noftro Signore gli fgridaua e gli riprende- 

K iiij 
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ua acremente, ne petmetteua che parlalfeno 
per ouiarechefotto queft’occafìone d’hauere 
detto una uolta la uerità, dicendo eglino poi 
cole falfe,non fulle loro predata fede . A que- 
llo propofito è Icritto al Salmo x l i x. pecca to- 
ri dixit Deus,quare tu enartas iuflitias meas & 
affumis teflamentum meum per os tuum ? Id- 
dio ha detto al peccatore , perche narri tu le 
mie giu(litie,e ti maneggi per la bocca il tefta- 
mento mio?eg!i è cofa certa che gli heretici di 
cono alcuna uolta delle cofe buone &uete, 
ma Pintentione loro è per potere piu fàcilmen 
te ingannare gli uditori , e fotto il mele dar lo- 
ro il ueleno , ma come dice San Girolamo, 
Non eli opus margaritas in luto qucerere, non 
bifogna cercare le perle e pietre prcdofe dren- 
to il fango. Non bilògna cercart ne domanda- 
re dottrine ne fentenze fané e cattoliche, ne’ li- 
bri ne nelle predicationi delli heretici, & infe- 
gno di quello la donna euangelica in San Lu- 
ca al cap. x v. cercò la gioia fmarrita dentro , c 
non fuori della cafa,fimilmente colui,che uuo 
le cercare quello ch’è necellario alla fede, e per 
la fàlute ,.deue cercare dentro la Chiefa», e do- 
mandarne a’ ueri dottori, e buoni Chriftiani, e 
non a gli heretici , che fono fuori della Chiefa,* 
cum quibus non licet cibum fumere , infìeme 
co’ quali San Paulo prohibifce nella prima de* 
Corinti pigliare il cibo corporale^ molto me- 
i no domandare 
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no domandare loro il cibo fpirituale,ilquale è 
la parola di DiOjpèrch’in cambio del pane del- 
la dottrina falunf-era,quefti dàno il ueleno del 
l’herefia. S. Girolamo ilei lib.i 1 1 1. fopra Hierc S.Giro! 
mia al cap. x x 1 1 1. dichiarando quella parola mo . 
del Profera,propterea ecce ego ad Profetas di- 
xit dominus,qui tiirantur uerba mea unufquis 
quea proximo filo, dice. Semper imirarur 
mendacium uerirarem , & nifi habueric aliqua 
lìmilitudinem re&i,decipere non poteft inno- 
centes -, heretici adùmunt tefhmonia (criptu-* » 
rarum ueteris & noui reftamenti , ik furantur 
uerba fàluatoris unufquifque a proximo Ino 
ProphetiSjApoftolis , & Euangehftis , &c afTu- 
munc linguas fuas, ur is cordis uenena ore prò- 
nuncient . La bugia feguita continuamente la 
uerità : percioche fenon haueflè alcuna fimili- 
, tudine, o apparenza di rettitudine, e di ucrità, 
non potrebbe altriméti ingannare gl’innocen 
ti . Gli heretici pigliano,& allegano le fc uten- 
ze e teftimonaze delle fcrittute tanto del noc- 
chio, *come del nuouo teftamento , e rubbano 
le parole di noftro Signore ciafchedutio dal 
proffimo Tuo, cioè da Profeti, ApoftoIi,& Euan 
gelidi , a finche per la bocca proferifehino il 
ueleno del cuor loro . Ireneo nel libro terzo» Ireneo 
contro le herefie al cap. mi. dice,Non opor- 
tet quaerere apud alios ueritatem, quam facile 
eft ab ecclefia fumere , cuna Apoftoli quali ia 
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depofitorium diues pleniflìmein ea contale* 
rint omnia, qua: funt uerita'cis, uti omnis qui- 
dunque udir, fumat ex ea potum uitae , hic eft 
cnirn uira: introitus , omnes autem reliqui fù- 
res funt & lacroncs,propter quod oportet de* 
uitarc quidem illos , qua: autem funt eccleiiae , 
cum magna diligentia diligere,& apprehende 
re ueritatis tradidonem -, Quid enim & lì qua 
de aliqua modica queftione difeeptatio eflet, 
non ne oporteret in antiquiffimas rccurrere 
ecclelias , in quibus Apoftoli conuerfati funt, 

& ab eis de prefenti queftione fumerò quod | 
certum & liquidum eftrNon bilogna dice Ire- 
neo cercare la uentà in altri luoghi , che nella 
chiefa,confideratochegIi Apoftoli hanno am 
pliftimamente mefto nella chiefa , come in un 
ricco depoftto , tutte le cofe che s’appartengo- 
no alla uerità, e cialcheduno che delia hauere 
la uita eterna, la chiefa è la porta per peruenir 
ui . Gli heredei fono ladroni, & homicidiali, la 
onde bifogna fuggirli e feguire & amare quel- 
lo che è della chiela, e con diligenza tenere & 
imparare le traditioni della uerità.Imperoche, 
fe nella chiefa fufte qualche difparere , o qui-; 
ftione della fede , o della difciplina ecclefiafti-; | 
ca,non bifognarebbe egli ricorrere allepiu àn> . 
tiche chiefe , nelle quali hanno conuerlato gli 
Apoftoli, e da quelle pigliare quello ch’è certo 
chiaro & uero _ i.ì 

CONVER- 
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j Gli heretici fimilmente, hanno 

v gran facundia,& uno ftile molto gra 

tiofo, tanto nel parlare quanto nello 

l fcriuere,e fono molto dotti, cofa che 

« può molte uolte tirare quelli che leg 

J gono , e quelli che odono alle dot- 

ai, trine loro . . . 

^ HlEt^OSOLl MIT 

i 'Santo Agufiino nel Salmo cento ucnii 
^ quattro dice: Non fccerunt herefes nifi ma- 
® ' gni homines,fed quantum magni, tantum mav 
0 li , rherefie non fono fiate trouate ne fatte , fé 
? non per gran perfonaggi, ma quanto maggió- 
® ri tanto piucattiui.San Girolamo nel Iib. n.ìft 

0 Ofea Profetaci cap.x. dice, Hereticorumter- 
il< ra fiecunda eft. Qui aDeoacumcfenfus&in- 
tl' genij percipientes, ut bona natura: in Dei cul‘- 

rum uerterentjfècerunt fibi ex his idola . Nuk 
4 lus poteft herefim ftruere, nifi qui avdentis in* 
i* geni; eft , & habet dona naturae qua: a Deo ar~ 
i* tifice funt creata .Talis firn Valentinus, Talis 

1 Marcion, quos do&iffimos Iegimus, talis Bar- 

1 : dafanes, cuius etiam filofofi admirantur inge- 

i nium. Gli heretici hano riceuuto da Dio, fotti- 

gliezza di fcnfò e d'intelletto, a fine di coatte* 


S.AgufU 

no. 


S.GiroIa 

mo. 
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tire e beni di natura nelfhonoreeféruitio di 
Dio , ma effi di quefti n’hanno fatto Idoli, cioè 
dellé hercfic : ncftuno può compórre o troua- 
re herefie , fe non colui che è di grande fpirito 
e fcienza , c che ha da Dio e’1 dono di natura. 
Jalifono ftati, Valentino, Marcione , & altri 
che noi leggiamo edere ftati dottifftmi :Tale è 
ftato Bardefario, l’ingegno del quale haueuàno 
in ammiratione c filofofi.Oltra di quefto fopra 
elcap. unico di Abdia, dice,Videas omnes he- 
reticos quomodo in dottrinis dxmoniorum 
cauteriatam habentes cofcientiam applaudant 
fibi,& fimplices animas quibufdam diuinis 
mifteriis initiantes , com polito fermone deci- 
piat.Riguarda dice egli, tutti gli heretici,in che 
snodo hauendo la continenza cauterizata nelle 
dottrine diaboliche , ei fi compiaccino & ap- 
plaudano,e per belle parole e parlare bene or- 
nato e ben comporto, ingannano l’animc de 
femplici huo.mini,quafi pieni di mifterij diui- 
ni. Per quefta cagione San Paulo, a Collocen- 
fi al capo 1 x. gli auertifee di guardarfi da loro . 
Nemo uos fèducat,in fublimitate fermonis, 
auertite dice FA portolo di non ui laftar fedur- 
ire con belle e dolce parole,cioè fecondo Teo- 
filatto fopra quefto paflo,per belle parole dol- 
ce, e bene ornate e meglio limate . Quid enim 
fi offerat quifpiam,qu£e ad perfuadendxim piu 
limum ualcntyipfi uero fit omnium prorfus , 

ideft * 
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id eft, uericatis ignarus? Id Tane nihil ed aliud; 
nifi capciunculis quibufdam & fofismatibus 
niti . A che profitto (dice Theofilatto) fe qual- 
ch’uno ha buona gratta nel parlare e nel perì 
fuadere,e ch’egli lìa ignorante della ueritàsTa-* 
le uenuftà , fplendore , & ornamento di lin- y 
gua , fono i cautelofi inftrumeti e fofifmi degli 
heretici,per pigliare & ingannare i femplici 
Chriftiani,fi come ne rende teftimonanzaSan. S.Paulo. 
Paulo a Romani al cap. v i. Per dulces Termos 
lies & benediéfciones leducunt corda innocen - 
cium : per dolci parole e beneditioni feducano 
c cuori degl’innocenti e de femplici . S. Igna4 5 ^ lp na « 
po nella fua pillola a Tertulliano , dice , Sunt t j 0 - 
quidam uaniloqui& mentis fedu<5fcores,non 
Chriftiani , fecbChriftum mercantes fedu&io^- 
ne,circunferentes nomen Chnfti,& cauponan 
tes uerbum Euangelij , & uenenum erroris 
eommifcentes duìci blandimento , ficut puro 
n>elli uirus admifcétes, ut qui biberit ìllius po 
tus ìllecebras séfuales, dulcedine captus in,ob 
/eruanter morti addicatur. Monet autem quii 
dam antiquorum ut nemo bonus dicatur, qui 
inalimi bono admilcuerit. Nominant enim 
Chriftum » non ut Chiiftum predicene, fed ut 
Chriflum fpernànt . Etlegem profèrunt , non 
ut legem ftatuant,fed ut legi contraria annun-* 
tiene . Cauetc ergo a talibus , ne fumatis la- 
queos animabus ueftris. E ci fono dice egli aU 
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cuni falli e bugiardi , equali non fonò già ucci 
Chriftiani , ma mercatanti di Iefu Chiifto per 
uia c mezzo di feduzzione, tauei nieri & uendi 
tori deli’euangelio, e quali mefcolano e'1 uele* 
no d’errore ,col mele di dolci e belle parole j 
per auelenare & condurre alla morte quelli 
che ui fi dilettano . e quali hanno Tempre Gie 
fuChrifto nelle bocche loro : ma infatti Tene 
fanno beffe e lo fprezzano, e predicano la Tan- 
ta ferittura e la legge di Dio, non già per appro 
uarla,ma per annuntiare e predicare cofe con* 
trarie alia legge diuina. Guardatcui bene da 
fimil gente, che uoi non fiate ingannati e prefi 
ne lacci loro. E’1 fimile dice San Girolamo,nel 
primo libro de comentari in Efaia al primo ca 
po,dichiarando quella parola del Profeta,Cau 
pones tui mifeent uino aquam,omnis dottor, 
inquit, qui aufteritatem fcripturarum per qua 
poteft audient.es corripere , uertit ad gratiam ; 
& ita loquitur ut non corrigat,fed deleólet au- 
dientes,uinum fan&arum fcripturarum uio- 
lat atque corrumpit fenfu fuo . Heretici quo- 
que euangelicam ueritatem corrumpunt pra- 
ua intelligétia,& funt caupones peflìmi,fàcien 
tes de uipo aquam , cum e contrario dominus 
nofler aquas in uinum uerterit . Ogni dottore 
che riuolgc con gratiofo parlare l’auflerità del 
Je fcritrure,per le quali può correggere gl’udi- 
tori.c che predica o parla, non già per correg- 
gere* 
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gerc,ma per compiacere , c per dilettare quel* 
li effe Podano, egli uiola el uino puro delle fan 
tc fcritture, e le corrompe fecondo e’1 fuo pro- 
prio lenfo. Gli heretici dice San Girolamo, 
corrompono per falfa intelligenza la uerità 
euangclica,c fono peffimi tauernieri , facendo 
del uino acqua , confiderato che per il contra- 
rio noftro Signore ha fatto, dell’acqua uino . 
Vincenzo Lirinenl^ nel fuo libro contro The- Vmcen- 
refie , parlando de glfber etici dice * Itaque fà- z0 
ciunt quod ij folent qui paruulis auftera quar- ncn f c . 
dam temperaturi , poetili prius oca melle cir- 
cunlinirent,ut incauta etas cura dulcediné pre 
fenferit,amaritudinem non reformidet. Quod 
etiam iis cura; ed qui mala gramina & noxios 
fuccos medicaminum uocabulis precolorant , 
tic nemo fore ubi fupra fcriptum legerit reme 
dium, fufpicetur uenenum . Gli heretici ( dice , 
gli)fànno quello che fono ufati di fare le perfó 
ne , a piccoli fanciullini , quando l’huomo gli 
uuol far pigliare qualche beuanda amara: e 
quali prima acconciono l’orlo del bicchieri dfc , - ^ 

bramente con dolcilfimo mele : o di qualche 
altra cofa dolce , a fin che no fi accorghino del 
la amaritudine della beuanda . Quello fimil- 
-mente fanno quelli che fotto la fpetie , c fotti) 
colore di medicina,danno le catpue erbe e fit- 
ghi uelenofi, per coprire c’I fofpetto del uclè- 
^oa quelite quali uogliono allenare con ti- 
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tòlo di rimedio . Per quella cagione dicein un 
altro luogo di quello medefimo libro . llle eft 
uerus,& germanus,& catholfcus , qui ueritaré 
Pei, qui ecclefiam , qui Chrifti corpus diligiti 
qui diuiox religioni , qui carholicae fidei nihil 
praeponit .Non hominis cuiufpiam autorità-* 
tem,non amorem,non ingenium, no eloquen. 
tiam , non philofophiam,fed h^c cun&a defpi . 
ciens,& in fide fixus,(labilis,permanens,quic- 
quid uniuerfaliterantiquitus Ecclefiam catho 
lifajn tenuifle cognouerit,id fibi folum tenen- 
dum jcredendumq*, decernit . Quicquid uero 
ab aliquo deìnceps uno preter omnes, uel con 
tra omnes fan&os nouum & inauditum fubdù 
<ci renferit,id non ad religionem , fed ad tentai 
tionern potius intelligas pertinere. Quelloè 
uero e proprio catolico,che ama la ueritàdi 
Pio, che amala Chiefa,cheamae’lcorpodi 
Giefu Chrillo, che non prepone alcuna cofa 
.alla religione diuina & alla fede catolica, ne le 
autorità di perfone,ne l’amore,ne lo fpirito,ne 
{‘eloquenza, ne la filofofia,ma che di tutte que 
fte cofe non ne tiene conto alcuno , e reità fer- . 
mo e (labile nella fede, e delibera in fe medefi- 
mo di tenere e credere folamente , quello che 
conofce hauer tenuto la C hiefa cattolica uni- 
uerfalmente de olTeruato per tucti gli. antichi 
tempi paflati . Et tutto quello che fente edere 1 
nuouo contro l’opinione de fanti Se antichi 

dottori 
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a dottori e di quello che rhuomo non ha mai 
| udito parlare, e’ debbe giudicare piuaparte- 
i nerfi a ten catione , che a religione chrifiiana . 
n, Tu uedi adunque che’l bel parlarcele dolci 
Jj. lingue de gh heretici non debbono abufare e 
p buoni chrifiiani,e ti dico da uantaggio, che ai- 
tò cuna uolta può accadere,che un femplice huo 
^ mo di nitfuna fcienza,fàrà con la gratia di Dio, 
j. tacere le troppe ciancie, tic la uentolà eloquen 
i za de maluagi heretici, e de nimici della fede : 
ltt . Come a quello proposto recita una bella fto- 
i{ f ria, Rufino al lib. decimo della ftoria ecclefia- 
I0 fìica al cap. in. fatta al primo concilio di Ni- 
^ cea contra fheretico Arrio. E ui fi trouaua(di- 

rD& cegli )un filofofo grande oratore e diatetico, 
| lottile ne gli argumenti, fecondo in parole, che 

itìi non era potàbile di conuincerlo , tanto era 
p„i auuertito , tic ingeniofo , di contradire alle 
£C i obiezzione de Vefcoui congregati nel Conci- 

ai lio. Manoftro Signore per moftrare la gran 
^ uirtù della fimplicità della fede , ejche e’I Re- 
gno di Dio,non confitte nelle parole, ma nella 
uirtù , Vno de padri del concilio e ’1 quale era 
$ di femplice lettere,ne lapeua altra fcienza che 
jj, Giefu Chrifto crucifitfo *, fedendo e ’1 filofofo 
ut fbeffarfi de Velcoui , tic eleuarfi nella fua arte 
jd difputadua, domanda a tutti quei padri luogo 
per difputare con lui . El quale fendogli fiato 
ji 'Conceflò , comincia a dire in publica udienza . 

v - ' L 
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Al nome di Giefu Chrillo, Afcolta filosofo co- 1 
fé aere che è uno Dio, che ha fattp e’1 cielo c 
la terra , che ha creato tuttede cole, che ha da- 
to lo fpirito all’huomo , e’1 quale haueua for- 
mato del limo della terra , che ha creato tutte 
lecofe uifibili &inuifib.ili per uirtu delia pa- 
rola diuina,e confermato per fantificatione 
dello fpirito fuo . Quella parola-e Capienza di- 
urna quale noi diciamo e’1 figliuolo , hauendo 
pietà e mifericordia deli’humana generatone, 
è nato della Vergine , e per la fua morte, e paf- 
fione ci ha liberati dalla morte perpetua e per 
la fua refurrettione ci ha dato la uita eterna, el 
quale noi afpettiamo che debba uenire per 
giudicare tutte l’opere nollre . Credi tu che 
tutto quel ch’io ho detto fia uero o filofofo? el 
.filofofo Cubi tam ente marauigliato e ftupefatto 
della uirtìi delle parole fue,come mutolo,non 
potendo altramétc rifpondere dille, che gli pa 
reuadi fi, e che non ci era cofapiu uera,che 
quello che lui haueua detto. E di poi uoltatoli 
e’1 filolofo a difcepoli fuoi,& a gli affilienti dif- 
le. A udite o eruditi uiri, donec uerbis mecum 
gella res ell,uerba uobis oppofui,& quae dice- 
bantur,dicendiarte fubuerti. Vbi uero prò 
uerbis inrtus proceffit ex ore dicentis,non pò-, 
tuerunt refillere uerba uirtuti , nec homo ad- 
uefari potuit Deo.Alcoltate(dice egli)o lapien- 
ti , mentre che di parole è fiato deputato ipe?. 

co , 
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co, io ho oppofto parole contra parole, ma 
quando in lyogo di parole la uirtù è procedu- 
ta della bocca di coftui che qui al predente ha 
parlato , le parole non hanno potuto far refi- 
ftenza alla uirtù, ne Phuomo ripugnare a Dio. 


C 0 E 1 T 0. 

i i Sono alcuni di quelli heretici , 

iquali inoltrano d’effere molto cari- 
pi tatiuì , grandi elemofinieri, e fanno. 

■f alle uolte atei da homini da bene . 

\ 

1 } • . . - ,J 

ft HI ERBOSO LI Mira VJO. 

Ascolta quello che dice Origene nella 
tfr fua fettitna homelia fopra il Profeta Ezechiel . 
it Multo nocentior efthereticus bonsuitas, & 
jti plus in dottrina fua habet authoiitatis , eo 
lip quod dottrinarci conuerfatione macular . Qui 
enim uitae peffima: eli , non facile homines ad 
sta fàlfum dogma follici tat , nec poteft per umbra 
'& fanttitatis, audientium decipere {implicita- 
cu: tem . Qui uero fermone peruerfus cft,& dilci- 

jff plinis falutis contrarius,mores autem com po- 
pi fìtos & ornatos habet, nihil fàcit aliud, nifi ac- 
p cipit indumenta uaria inftituti boni , & con- 
i uerfationis quieta & circundat ea idolis fiiis,ut 
fi magis decipiat audientes. Id circo folliate ca- 
ie ucamus hereticos , qui conuerfationis optime 

L ij 
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funt, quorum fortem uitam non tam Deus 
quam Diabolus inftruxit.Nam qupmodo quaf 
dam illecebras efcaru aucupes proponunt, ut 
faciliusaues capiantper oble&amentum gu- 
l«e, fic(ut audacius dicam) eft quidam caftitas 
diaboli, ideft decipula humanae animx, ut per 
iftiusmodi caftitatem , & manfuetudinem , & 
iuftitiam poffint facilius capere, & fai fis fermo 
nibus irretire . Diuerfis diabolus pugnatinfi- * 
diis , ut miferum perdat hominem , & bonam *. 
malis tribuit uitam ad decipiendum uidentes, ] 
& malam bonis inurit confcientiam. Lo here- 
tico dice il dotto Origene di buona uita è piu 
pericolofo & ha piu autorità nella fua dottrina ! 
che quello ilquaie per cattiua conuerfatione 
machia la fua dottrina, percioche colui che ui- 
ue male , non può coli facilmente follecitarc, ■ 
òc indurre nel fuo errore coloro che amano la 
uirtù e buon coftumi , ma colui che ha la dot- 
trina cattiua heretica e pernitiofa,e nondime- 
no è d’honefta conuerfatione, e bene morige- 
rata, piu facilmente inganna la /implicita de 
fuoi uditori fotto l’ombra di buona uita.E per 
ciò fuggiamo diligentemente gli heretici che 
fono di buona conuerfatione,la uita de quali è 
inftrutta non tanto da Dio, quanto dal Diauo- 
* Io, percioche fi come l’uccellatore per amore e 
dolcezza del cibo piglia la preda , fimilmente 
il diauolo per la buona uita e femplice conuer ; 

Cn H nnP « 
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c fanone d’alcuno heretico piglia nelle fiiereti, 
a e ritiene pe? fallì ragionamenti molti de chri- 
! ftiani.SanBalilionellaepiftolaxxx.cheegli S. 
j fende a* Vefcoui di Francia, e d’Italia, tiene la Ho 
5 medefìrna opinione che Origene . Quisdabic 
|t inquit, capiti meo aquam , & palpebris meis 
,1 fontem lacrimarmi , & deplorabo complures 
3 dies populum peruerlis iftis do&rinis ad per- 
ni' 1 ditionem ad a<Aum. Intranfucrlum rapiuntur, 

«3 v fimpliciorum aures , ac deinceps in confuetu- 
i dinem tranfeunt heretico impietatisjin iftius- ' 
b modi fermonibus do&rinse plulquam impiae 
[j educantur ecclclìas infàntes. Illi deducunt pe- 
3 i regre quouis progrediétes,inuifunt infirmos , 
io: folantur meftos,adiuuant laborantes , & prel- 

n fìs omnis generis opem adferunt,mideriorum 
33 communionem adminidrant . Quod omnia 
io! per illos difpenfatur & perficitur , quali retina 
jj culum quoddam eli plebis , quo adillorum 
si concordiam adringunxur, ira ut breuis tempo 
jp ris decurfu edam fi reftimàtur aliqua libértas, 
il nulla tamen fpes reliqua futura lìt ad uerita- 
p tem,iterum agnitionem reducendieos, qui 
■j diuturna: dile<5tionis uinculo hereticis a ftri&i 
\ funt. In quelle parole dice San Balìlio, che al- 
* cuni heretici lì efercitano a fare buone opere , 
il e non ladano a dietro opera alcuna di carità, 
t La onde il femplice populo è tirato a predare 
fede alle cattiue lór dottrine, di modo che ne 
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fono talmente abusati , che non ui è fperanza 
alcuna, .di ridurli alla fede, & unione della 
chiefa , da poi che gli hanno prefo i coftumi e 
{enfi legati con li heretici . Per quefta cagione 
Santo Ignatio , per ouiare a tali pericoli dice 
nella fua Epift.ad Herone Diacono:omnis qui 
dixerit, prarter illa qua: tradita funt,tametfi fi- 
de dignus fit , tametfi ieiunet , tametfi uirgini- 
tatem fernet, tametfi figna faciat , tametfi pro- 
phetet, lupus tibi appareat in grege ouium ope 
rans *, ciafcheduno che diràcofe, e predicherà 
dottrine contro le traditioni,& ofieruanze del 
la chiefa , ancor ch’el fia degno di fede , che il 
digiuni, e che egli olTerui uirginità, che’I faccia 
miracoli , che’l profetizi , tien per certo , ch’e- 
gli fia un lupo che guafta e corrompe il greg- 
ge delle pecore di Giefu Chrifto. Perche come 
dice San Girolamo nel lib. u. fopra Ofea al 
cap. x. Hereticos fruóbus facere non poife uir- 
tutum quia dominum perdideruht, nemo du- 
bitet , Ni{Tuno dubiti gli heretici non poter fa- l 
re frutti di uirtù , ne opere meritorie , perche 
eglino hanno perduto la grada di noftro Si- 
gnore Giefu Chrifto . 

C 0 W V E 1 T 0. 
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; I o giudico adunque che f elenio- 
fine de gii heretici , & altre buone 
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opere loro non fiano di troppo prò- 
fitto per la lor falute. 

HlE^OSOLl MIT 

i I s 1 d o r o nel Tuo libro de fummo bono,al 
xx. cap.dice.opera bona qua: heretici faciunt. 
Se iuftitia eorum,nihil eis prodeft,Fopere buo- 
ne che fanno gli heretici e le giuftide loro, mé- 
te giouano a quelli , & un poco approdo dice . 
Quamuis heretici legem Se Prophetas implere 
contendant , propter erroris tamen impieta- 
tera,a cultu Dei proiiciuntur.ancorche gli he- 
retici lì sforzino di adempiere la legge, non di- 
meno, per l’impietà dell’errore loro, fono (cac- 
ciati dalla prefenza di Dio. Afcolca quel che 
dice Santo Agudino nelfuo libro de fide ad 
Petrum al capit. xxxix. Firmiffime tene , Se 
nullatenus dubites quemlibet hereticumffiue 
Schifmadcum fi ecclefijccatholica: nonfuerit 
aggregatus,qua(cunque elemofinas fecerit , Se 
fii prò Chrifti nomine edam fanguinem fude- 
rir, nullatenus podefaluari. credi fermamen- 
te, & in modo alcuno non dubitare che ciafcu 
no hereticOjO fcifmatico , fe non è unito Se ac- 
compagnato con la chiefa cattolica, fe bene 
egli faccia quante fi uogli grandi elemofine, 
^ fe ancora perii nome diGiefuChriftofpar- 
gefle il fuo (angue , in modo alcuno fi pofia 
(al li are-, cofa che gli heretici non intendon co* 
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fi,percioche ancoraché non fiano di buona ui 
ta, dicano pure d’ellèr tutti in ftatodifalute,e 
fi promettono il cielo , e la gloria di uita eter- 
S. Giro- na, come dice San Girolamo al lib. v 1 1. fopra 
lamo . Efaia nel cap. x v 1 1 1. omnes heretici csleftia 
repromittunt,& polJicentur ingenua, & rame 
aDemonibus conculcante. Tutti gli hereti- 
ci dice quello dottore, prora etteno i beni cele- 
• ' fti , & altre gran cofe, e nondimeno fono con- 
' culcati dal Diauolo . 

C 0 E I^T IT 0 . ; 

I o giudicherei che il piacer car- 
nale fuffe occafione a molte perfone 
di cafcare in herefia . 

HlEI{OSOLlMIT^WjC>- 

\ • 

Cotfsta è la uerità, perche molti here- 
, tici come Chennto , Iouiniano , Arrio , & al- 
tri inlìeme,con la maggiore parte delli hereti- 
ci che fono al prelente , fono calcati in errore 
per le delitie e piaceri della carne. De quali 
parla San Paulo a Romani al xv j. cap. rogo 
uos fratres, ut obferuetis eos,qui dillenfìones, 
& offendicula,pncter dodtrinam, quam uos di 
diciftis faciunt , & declinate ab illis . Huiulmo 
di enim Chrifto domino nollro non feruiunt, 
fed Tuo uentri . Io ui prego fratelli miei , dice 
TApoftolo che uoi ui guardiate da quelli che 
. J 1 v ✓ fanno 
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iànno dilTenfioni,c Icandali contro la dottrina 
che hauete imparata, e partiteui dalla compa- 
gnia loro , percioche tali non Temono a Giefa 
Chrifto , ma al uentre loro . fopra di che dice 
Teofilato .Exhac uentris ingluuie, & uitio- Theca- 
rum feruitute,omnes eruperunt herefes . Dai- l a to . 
la sfrenata gola, dice egli, e feruitù de airi) 
fono tienine fuora tutte ì’herefie . Alcolca quel 
che ne dice San Girolamo nel fecondo libro Giro- 
fopraOlea Profeta al capitolo ottauo . Here- i amo# 
tici uolutantur in fordibus libidinum , uacant 
ftupris,& quicquid loquuntur , & putauermt 
feinlaudem dei dicere ululatus luporn, bac- 
canti inlanientìum fonitus eli. Raro here- 
ticus diligit caftitatem, & quicunque amare . 
pudicitiam fe fimulanr . ut Manicheus , Mar- 
cion, Arrius , Tatianus , & inftauratores uete- 
ìis herefeos , uenenató ore mella promittìmr. 

Ceterum iuxta Apoftolum , qua: fecrete agunt 
turpe eli dicere *, Gli heretici fi riuoltono nelle 
brutture delle libidini, attendono a gli ftupri,e 
ciò che parlano, e penfano/li dire in laude di 
Pio, egli è un fuono di ululato di lupi , e d’im- > 

pazzati baccanti , e fe pure alcuno ue ne è che 
inoltri amare la pudicitia , ciò non è fe non fi- 
mulatione,come Manicheo,Marcione, Arrio, 

Tatiano , egli refiauratori delle uecchieliere- 

fie , i quali con la bocca uelenofa promettono . 

cofe dolci e mele, ma fecondo San Paulo è co- & Pau 0 

i »>■ ^ fa 
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fa troppo uergognola dire, quello che effi fan- 
no in fegreto. Altre tanto ne dice in quello me . 
defimo libro fopra il i x. cap. del detto Profe- 
ta. Difficile eli hereticum reperire , qui diligat 
caftitatem , non q? eam proferre defiftat in Ia r • ■ 
biis,led quod non feruetin confcientia, aliud 
loquens,& aliud facies. E v cola difficile troua- Je 
re un heretico che fia amatore della caflità, 
non già che conia bocca egli non la profeti* 
fca,ma nond’ollerua già nella confcienza , di- 
cendo una cofa,e facendone un’altra . Di nuo- 
uo nel quarto libro fopra Hieremii al cap.uen I 
titre dice.contempiemur hereticos, quomodo 
femel defperantes falutem , gulae fe tradant,& J 
delitiis,uefcantur carnibus,frequenter adeant 
balnea , mufco fragrent, unguentis uariis deli 
buri querant corporum pulchritudinem . Se j 
melenim futura non fperant, nequecredunt 
in refurredtionem •, Quod cum iermone non 
pandunt , oftendunt operibus , fi enim crede- 
rent , ifla non fàcerent . In quelle parole dice 
San Girolamo elicgli herctici, come genti che 
fi difperano della lor falute , fi danno ad ogni 
go!ofità,a tutte le delitie & piaceri carnali , ad 
ogni uanitàe piacere mondano, mollrando 
per ciò ch’eglino non Iperano ne beni celelli , 
ne credono nella futura refurretione , perche 
fè eglino haueffèro ferma fede, & uerafperan 
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Topere moftrerebbeno la fede e fperanza lo- 
ro. Ancora nel primo libro fopra il medefimo 
Profeta al cap. ut. Omnis hereticus inquit, 
habitat in aquiione,& calorem fidei perdidit, 

. nec audire poteft illud A portoli, fpintn feruen 
tes,& quiafe uoluptatibus tradidit,& recepita 
domino, & difpetfìt uias fuas alicnis dogmati- 
bus,& uoluptatetn fecutus eft, nulla enim he- 
jrefis nifi proptergulam , uentremq*, conftrui- , 
tur, Ogni heretico , dice egli,habita nella fred- 
da parte d’aquilone , percioch’egli ha perduro . 
il caldo della fede e’1 feruore dello Ipirito , e 
perch’?gli fi da tutto a piaceri, e fi fuia dal ca- 
mino della uerità e larta Iddio. . Nefhina here- 
fia è trouata , o nafce fe non per la go)a,e pér i 
piaceri carnali, e'cio è la cagione per la quale ' 
gliheretici non poflono hauerelaconofcenza 
ìk intelligenza delle fante ferir tur et perche co- 
me dice Bafilio nella fua fpofitione (òpra lfaia, 
Vitae puritas requiritur , ut ad moralis uirtutis lj 0 
exercitationem pertineat, quod in fcripturis 
obuolutum eft diiudicare : req diri tur autem 
preter uit? puritatem affidua in fcripturis exer 
ciratiOjUt maieftas atque arcanum diuinorum 
uerborum perpetua tneditatione animo impri 
niatur > Si ricerca dice Bafilio , la purità della 
uita per giudicare & intendere quello che è oc 
culto, e coperto nelle fcritture Sante , e con la 
purità dì uita infreme biiogna l’efercirio uùr» 
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tuofo c la continoùa efercitatione nelle dette 
fcritture , a fine che la maieftà e lecreto delle 
parole diuine fia impreca nell’intelletto per 
perpetua meditatone . Eccoti in che maniera 
per intendere le fante fcritture fi ricerca la ui- 
ta buona e perpetua, non la uita carnale & ui- r 
~ -tiofa de gli h eretici. v ^ 

C 0 v e I^T 1 T 0 . 

10 fono d’opinione ancora che 

Cambinone di dignità, offici , e pre | 

lature ; poflmo edere buona cagione f 
di fargli errare e di laffare la uitacat | 
tolica. f 

H I E1\J0 S 0 LI MIT JL f NJ) . . 3 

11 fauio dice al x. dell’Ecclefiaftico , ini- 
tium omnis peccati fuperbia , il principio d’o- 
gni peccato èia fuperbia, e Tobia ai quarto 
cap. In fuperbia initium fumpfit omnis perdi 
tio,ogni rouina ha prefo il fuo principio per la 
fuperbia . e quai cofe ha incitato Simon Mago 
primo heretico nella fede Chriftiana fecóndo 

Eufebio Eufebio al xn.lib. della fioria ecclefiaftica al 
cap. x x *. di prefentare danari per hauerei do 
ni dello fpirito Santo, fe non fuperbia & ambi 
rione ? come è fcritto ne gli atti al cap.vin. 
cuna uidiflet Simon quia per impoutionem 
manus Apoftolorum daretur fpiritus San&us, 
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obtulit eis pecuniam dicens,date & mihi hanc 
poteftatem, ut cuicunque impofuero raanus , v 

accipiat fpiritum San< 5 him:s’egli non fufTe fla- 
to ambinolo d’honore, gli farebbe ballato do- 
mandare per fède lo Spirito fanto,ma egli pen 
fàua per quello di conciliari il popolo, e di far 
fi honorare come Dio. Recita Umilmente il 
detto Eulebio al lib. 1 1 1 1. dell’hiftoria eccle- 
fìaftica,al cap. x x 1 1. d’uno chiamato Theobu 
tes , ilquale per eflère flato repudiato d’elTere 
eletto V efcouo, cominciò a turbare la chiefà e 
corrompere l’integrità della fede.Santo Agufli S. Agu - 
no nel fuo libro delle herefie al cap. lii 1. reci- ftino . 
ta d’un prete chiamato Herio, il quale preten- 
deua d’hauere un Vefcouado, e percioche egli 
non potè confeguire il fuo defiderio,cafcò nel 
l’herefia de gli Arriani, & oltra di quella fu in- 
uentore di molte altre herefie. Fra lequali dice 
nache tutti i preti erono d’una medefimadi- . * 
gnità,autorità e poflànza ch’i Vefcoui, di forte 
che per quefla maniera egli fu equale ai Ve- 
fcoui. Luther herefiarca del temponoftro,e Luther, 
molti de fuoi complici , per tal’occafìone han- 
no prefò Farmi contro la chiefa, e contro ipre ^ 
latLl ambinone e cupidità di gloria e d’honore 
di Luthero è ftata cofi grande ch’ancor che fiif 
fe lemplice prete,e frate Aguftiniano & apofta 
ta , non dimeno s’attribui (l’ofhcio e la dignità 
Episcopale , [perciò fendo una uolta nella città 
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di Lisbona prefunfe d’ordinare due pretine!* 
ia chiefa di Santo Andrea, imponendo loro le 
niani,e cantando TAntifona , ueni San&e fpi- 
ritus, e di piu fi faceua portare in una carretta, 
o in una lettica pompofacom’un granPrinci- 
pe,circondato & accompagnato da gentirhuo 
minijO genti d’arme,e nell'entrare ch’egli fàce- 
ua nella città fi fparauano artiglierie e groffi 
cannoni. Quello non era già imitare <£iefu 
Chrifto,e fiioi Apoftoli,& i Santi dottori della 
chiefa , iquali hanno predicato e inoltrato per 
efem pi , ogni humiltà & firn plicità. E'difFe-r 
rente la uita de ueri chriftiani, da quella de gli 
Apoftoli e de Santi dottori della chiefa era hu 
mile,fobria, catta, pudica, e deuota, ma la uita 
del falfo dottore & apoftata Lutero, era fupet- 
ba,goIola,im pudica, carnale, & infame,ella è a 
tutti cofa euidente , e notoria ch’egli ha falfifi- 
* cato i uod di religione,e la continenza ecclefia 
ftica. Ha prefo per moglie una puttana mona- 
ca, della quale ne ha hauti tre baftardi fpurij,e 
- . , la cagione di cofi grande incontinenza è (lata 
la fua grande sfrenata gola, perche come dice 
Giro- San Girolamo, Venter mero a?ftuans, fàcile di* 
ino . fpumat in libidinem,e per dire il uero, Lu.tero 
fu il fecondo Epicuro ,*o Sardanapalo , perche 
generalmente fi diceua di lui ch’in ogni fua ce 
na e definare , egli beueua un feftieri di uino 
del migliore e piu delicato che trouar fi potef- 

fe,e 
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le, e mangiaua uiuande efquifite e delicate , il 
che ha continouato fino alla fine , percioch’e- r 
gli è morto di morte fubitanea , tutto pieno di 
uino e di uiuande, doppo l’hauere ampiamen- 
te cenato, e lopr^modo ripieno il fuo ucntre v 
Ma lafliamo adietro quello ragionamento , & 
àfcolta quello che San Giouanni Crifofiomo 
dice deH’ambitione degli heretici aU’homelia c /->• 5 

xxx. fppra San Giouanni. Potioris loci cupidi- r 

tas & prelatio herefes peperit, L’ambitione dì 2* ° 

prelatura, e’1 defi derio decere in piu alto feg- 
gio,ha generato le herefie,e ne Tuoi comentari 
(opra fi quinto cap. della epiftola , a Galati di- 
ce. Hcrefeom Mater,ell principatus cupiditas, 
la madre dell’herefiaè il defiderio del domi- 
pare. Il petche auiene ordinariamente che 
1 herefie uengono,e pullulano d’alcune perlo- 
ne, e prelati della chiefa,li come ne da tedimo 
nanza San Girolamo al lib.i i. fopra Ofea Pro- 
feta al cap. nono . V eteres, ait Icrutans hi fio- ?* 
rias,inuenire non pollimi feidide Ecclefiam,& * 
de domo domini populos leduxille preter eos, 
qui facerdotes a Deo pofiti fuerant, «Se Prophe 
id e fi: fpeculatores.Io non trouo punto dice 
egli nell’antiche dorie altri hauere diuilo la 
chiefa e fedotti i popoli della cala di Dio , che i ^ -/ 

preti e prelati che da Dio fono deputati per cf k 
icrele,fpiee fare le fentinelle per il popolo 

^hridiano cojntro gli nimici della chieia, 

^ ws» kiw «4» 
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C 0 X V E I^T I T 0 . ’ 

S e i Vefcoui & i prelati della chic a 
fa faceffeno quello ch’alloro s’appar- 
tiene di moftrare al popolo chriftia- 
no buoni efempi , e d’amminiftrare 
debitamente la parola di Dio, certo 
che gli heretici non regnerebbeno 

già fi lungo tempo come fanno . 1 

HI E HO SO LI MIT Jl . f 

L A negligenza, ignoranza,e la mala uita de 
prelati della chiefa , fon caufa che gli heretici, 
come lupi rapaci guadano e didìpano il greg- 
ge di Giefu Chrifto , e di quello ne fà teftimo- 
nanza nella perdona di nollro Signoreil Pro- 
fèta Ezechiel al cap. x x x 1 1 1 1. difperfae funt 
oues mese eo <j> non eflet pallor , & fà< 5 t« fune 
in deuorationem omnium belliarum agri , & 
difperfse funt. Errauerunt greges meiincun- 
élis montibus , & in uniuerfo colle excelfo , & 
fuperomnem faciem terne difperfi funt gre- 
ges mei , & non erat qui requireret . Cioè fe- 
condo San Girolamo nella dichiaracione di 
quello palio nelxi.lib. fopradetto Profeta, 
che il popolo di Dio è (parlo e diuifo per i uiti 
che regnano e per Therclìe , per cagione che j 
non ha buon pallore ilquale efponga la uita 

fua 
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fua per le Tue pecorelle, ma tutti fono roercen- 
narij,i quali folamente curano e lludiano a pi- 
gliare i beni téporali, c quando ueggiono ueni 
re il lupo, ch’è l'heretico,fi difeoftano, o taccio 
no.Per la negligenza de pallori il gregge di no 
Uro Signore è deuorato dalle beltie, & è diffi- 
pato grandemente perle montagne, perche le 
condo San Girolamo, il popolo chriftiano al 
prefente s’inalza contro la feienza di Dio, e per 
Pheretice prefuntioni, difpregia la {implicita 
della chiela, e non tien piu conto della falute 
fua : la ragione lì è dice egli , quia paftores de— 
litiis occupati gregis dominici damna non cu- • 
rant, i Vefcoui e pallori della chiela fi fono al 
prefente coli dati alle delitie e piaceri di que- 
llo mondo , che non tengon conto della roui- 
na e perditione del gregge di nollro Signore, 
ma e debbono ben temere le minaccie che (k 
loro Iddio, e la fentenza che pronuntia loro in 
quello medefimo cap. del Profeta Ezecchiel . 

San Girolamo nella fua epillola ad Hefiodoro S. Giro- 
Velcouo dell’Epitaffio di Nepotiano dice. In- lamo . 
teoculi omnium diriguntur , domus tua eli 
conuerfatio,quafi in fpecula conllituta, magi- 
lira eli publicas difciplinx, quicquid feceris,id 
libi omnes faciendum putant,caue ne commic 
tas , quod aut qui reprehendere uolunc digne 
laceralTe uideantur , auc qui imitati cogantur 
delinquere. Per quelle parole San Girolamo 

M 
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amonifce Heliodoro Vefcouo , che la Tua con- 
uerfatione,e tutta la cala Tua , fia inreprenfibi- 
le,fi come lo fpecchio,e l'eftèmpio della publi- 
ca difciplina:percioche quello che fa un Vefco 
uo, ciafcuno ftima che egli fia licito difàreil 
medefimo . I Vefcoui di quello prefente tem- 
po hanno male apprelToi buoni collumi e le 
S. Paulo uirtù > 1 * quali fcriue loro San Paulo nelle epi- 
llole Tue a Timoteo,eTito , e Umilmente han- 
no mal tenuto a memoria la lettione che mo- 
lerà loro a x x. cap. de gli atti. A ttendite uobis, 
dcuniuerfo gregi , in quo uos fpiritus fanótus 
pofuit Epifcopos regere ecclefiam Dei , quam 
acquifiuit fanguine Tuo . Cioè,habbiate cura a 
uoi mcdefimi,& al gregge uoftro,aIla cuftodia 
del quale lo fpirito Santo ui ha podi Vefcoui 
per reggere la chiefa di Dio , quale egli ha ac- 
quieta col fuo pretiofillìmo fangue . L’offitio 
d’un pallore è di prouedere alle pecore fue, 
e di guardarle uigilantemente da lupi, & da 
ogni altro inconueniente, che ciò bene dimo- 
llra quella parola greca i7n<rxo7ntf, che in lati 
no lignifica fuperintendens, perciò che un Ve 
fcouo deue uegghiare,& hauere continoua cu 
< ra e uigilanza, (opra la falute de Tuoi fuggetti . 
Coli ancora il dice Santo Agullino al lih. x 1 x. 


S. Asu - C1 * ta di Dio.Epifcopatus nomen eli ope- 
— - ^ L ^ fL lode 


(lino . ris,non honoris, Grecum eli enim atque 

diélum uocabulum , q> ille qui preficitur eis , 

quibus 
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quibus prajficitur fuper intendit , curarci eo- 
rum , fciiicec gerens im quippe fuper cvtovrc?, 
uero intentio eli . Ergo mio X 07 HV grece , lati- 
ne fuperintendere pollumus dicere* ut intelli- 
gat non fe'eflfe Epifcopum, qui praclTe dixeric 
non prodctfe. Vefcouado , dice Agullino è un 
nome d’opera e di carico , non già di gloria , e 
d’honore , percioche colui , ch’è in prelatura 
debbe uegghiare & hauer cura , a la fuperin- 
tendenza di tutti quelli, de’ quali ha la cura* 
Impero che colui non è uero Vefcouo che fo- 
lamente ama la prefidenza, e non il far profit- 
to . Il medefimo al libro fecondo a Crefconio 
grammatico nel cap. x 1. neque enim Epifcopi 
propternos fumus,fed proptereos, quibus 
uerbum , & làcramentum dominicum mini- 
ftramus . Noi non fiamo folamente Velcoui 
per noi,o per profitto noflro,ma per quelli a i 
quali miniftriamola parola di Dio&ifacra- 
menti della chiefa. Per quella cagione San 
Paulo a gli Hebrei comanda al x 1 1 1. cap. d’o- 
bedire a prelati , percioch’elfi fono obligati di 
uegghiare & rendere conto per gli altri. Obe- 
dire prepofitis ueftris, & fubiacete illis,ipfi 
enim per uigilant , quali rationem prò anima- 
bus uellris reddituri. E ’1 non è già degno d’ef* 
fere nominato V efcouo,o prelato quello , che 
non ha cura , e diligenza del gregge di Giefu 
•Chrilto , il quale già mai lo uede ne rifiede fo- 

M ij 
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pra le pecore fue noftro Signore dice in Sani' 
Giouanni al cap. x. Ego Tarn paftor bonus , Io 
fono il buon pallore , e di poi allega la ragio- 
ne, cognolcooues meas, & cognofcunt me 
mese , Io conofco le pecore mie , e le mie co- 
nofcono me . La onde apparilce colui non efc 
fere buono , ma peffimo pallore , ilquale non 
conolce il gregge fuo , ne egli è conofciuto dal 
fuo gregge , e per quello lì dichiara edere piu 
tollo mercennario che pallore uero . Perche 
come dice nollro Signore. Non pertinecad 
eum de ouibus. Elio non li cura pupto del be- 
ne , e della falute delle lue pecore. Egli è bene 
da temere grandemente, che la maggior parte 
de prelati del tempo prelente , fieno quelli de 
quali parla il Profeta Hieremia nella perfona 
di noftro Signore al cap. x 1 1. pallores multi 
demoliti funt uineam meam, conculcauerunt 
partem meam,dederuntportionem meam de 
fiderabilem in defertum folitudinisj, po- 
fuerunt eam in diffipationem. On- 
de io prego Iddio ch’egli uo- 

glia emendare &adiriz- ■> 

zare i poueri here- 

tici nella buo , •_ :*• 

-i nae di- < , ; 

ritta uia di falute e della l - - 1 
fède Chrilliana . 1 


i 
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DELL’IMMORTALITÀ' DEL- 


L A N I M A . 



C 0 E K.T 1 T 0. 

I pare che fia un at- 
to ben meritorio e che 
piaccia a Dio di prega- 
re per limili genti , e di 
refiftere conila ntemente a gli here- 
tici,per ridurgli al camino di fàlute, 
e nella uia della uerità cattolica; per- 
cioche al prefente conofco per Ipe- 
rienza , quanto fia accecato lo {piri- 
te , e Pintelletto di quelli che fono 
nelle tenebre d’errore d’herefia, e ue 
ne fono alcuni che fono tanto calcati 
nelle tenebre dell’abiffo , & adonta-, 
natili da Dio , che fi lafciono tran- 
{portare fino a feguitare 1 ’abomine- 
uole fetta de gli Epicuri e lentire che 
Tanima noftra fia mortale , e che pe* 
rifea infieme col corpo • 

M iij. 
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HlEByOSOLl MIT^AXO. 

Paulo Qj e s t i fon quelli de quali parla San Pau 
lo a Romani al primo cap . Qui commutaue- 
runt ueritatem Dei in mendacium , & colue- 
runt& feruierunt creatura? pociulquam crea- 
rmi : propterea tradidic illos Deus in repro- 
bum lentum , Cioè che hanno commutato la 
uerità di Dio iti menzogne, & hanno fcruito al 
la creatura,piu to Ito ch’a Dio creatore . Il per- 
che Iddio gli ha lafciari , e donati nel reprobo 
fenfo loro . cioè ch’egli ha permeilo che liano 
calcati in reprobatione del fen lò , intendi- 
mento loro . Et in oltre a gli Efeli al 1 1 1 1. cap. 
ambulant(dicit)in uanitatem fenfus fui tene- 
bri ofeuratum habentes inrelleótum > alienati 
auia Dei per ignorantiam, quandi in tllis pro- 
pter ceciratem ipforum qui defperantes fernet 
ipfos tradiderunt, impudicitiàe&in operatio- 
nem omnis immunditi^.Caminano dice l’Apo 
Itolo nella uanità de (enfi Ioro,& hanno ofeu- 
rato PintcIIetro, alienati dalla uia di Dio, per Pi 
gnoranza ch’è in loro, per la cecità del cuor lo- 
ro, e lì fono dati a tutte Pimpudicitie e bruttu- 
re.Sicome S. Paulo addirizzale fue parole prò 
priamentea Galari peruerlì& Idolatri , non 1 
dimeno bene e dottamente, lì rifenfeono a 
quelli che tu dici edere in certi modi Epicu- 
rei^ dubitare quel che molto piu importa del 
l’immortalità dell’anima, cofa che non hanno 

già 
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già fatto moiri de filofofi pagani , e gentili, e 
perciò dice Santo Aguftino nella epi. 1 1 x. a 
Volulìano, Quis nunc extremus Idiota, uel 
qua? abietta muliercula,non credit anima: irn- 
mortaliratem uitamcp poft mortem futuram ì 
E ’1 nonfitroua dice egli fi Iciagurato Idiota , 
ne cofi abietta donniciuola che non creda l’im 
mortalità dell’anima, e la futura uita doppo la 
morte corporale j 11 perche quelli che ne du-* 
tirano, non fono da mettere nel catalago e nu 
mero de chriftiani,i quali commutano la ueri 
' tà ch’è Giefu Chrifto, in menzogna, confidera- 
to che tante uolte promette nel fuo euangelio 
il reame del cielo, e la uita eterna, a quelli che 
faranno penitenza & ofleruerarmo i Tuoi co- 
mandamenti. £ rettamente Matteo al x x v, 
cap. parlando della remuneratone finale de 
buoni, e de rei dice. Ibunt hi Icilicet iufti in ui- 
tam eternarti, illi .autem ideft peccatorcs in 
ignem eternum. Cioè i giudi aneleranno nella 
uita eterna,& i peccatori al fuoco eterno. & in 
San Luca al decimo cap. un dottore della leg- 
ge domandò a noftro Signore . Quid fociendo 
uitam eternam poffidebo? checofa fàccendo 
io,poflederò la uita eterna? e di nuouo alx vi; 
cap. di poi che nofiro Signore ci ha auertiti di 
fare elemofine a poueri feguita , V t cum defe^ 
cerit's recipiant uos in eterna tabernaculas 
Accio dice egli quando uoi mancherete, cioè 
- -/ M iiij 
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farete morti, ui ricettino ne tabernacoli e luo- 
ghi di uita eterna . E di nuouo in San Matteo 
• r al cap. xxi i. confutò l’errore de Saducei,i 
quali negauanolarefurrettione de morti . De 
refurreóìione mortuorum nonlegiftis, q> di- 
giuna eft a Deo dicente uobis , Ego fum Deus 
Abraham , Deus Ifaac & Deus Iacob , non eft 
' Deus mortuorum fed uiuentiumì non hauete 
• uoi letto della refurrettione de morti quello 
ch’è ftato detto da Dio dicendo a uoi . Io fono 

V 

Dio d’Abraam,Dio di Ifaac, e Dio di Iacob, egli 

.Paulo 11011 ^ 10 ^ morti ma uiuentiJSan Pau 

lo alla n. de Corinti al mi. cap. dice , che la 
tribolatione di quello mondo leggieri e tranfi 
torio, Eternum gloria: pondus operatur in no- 
bis , Opera in noi gran retributione d’eterna 
gloria-, Et in quella medefima epift.al cap.v.di 
ce, che fe la no lira cafa terreftre , cioè il corpo 
noftro fitto di terra,è abbattuto,o disfatto per 
morte,habemus ex Deo domum non manufa- 
élam,etcrnam in carlis . Noi habbiamo da Dio 
una cafa, non già materiale , e temporale , ma 
eterna in cielo. E per il contrario di quelli che 
non uogliono obedire all’euangelio dice alla 
li. deTelfalonicenlì al primo cap. Pamas da- 
bunt in interitu a:ternas,Cioè eglino fopporte 
ranno in perditione pene eterne. Vedi qui 
chiaramente come in tutte quelle fèntenze 
4anto di noftro Signore , come di San Paulo, 
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cofi com’in molti altri palli della fcrittura fan- 
ta,è fatta mentione d’eternità j Adunque egli 
è ueriffimochelacofa eterna non può mai fi- 
nire . A quello propofito dice il Sapiente par- 
lando de giudi al x 1 1. della fapienza Spes ilio- Sapien- 
rum immortalitate piena ed,la fperanza loro 23, 

£ piena d’immortalità , de in oltre dice al cap. 
v. ludi in perpetuum uiuent j i giudi uberan- 
no perpetuamente e fenza fine . Et al cap. 1 1. 

Deus creauit hominem inexterminabilem} ad 
imaginem firailitudinis fua: ferie illum. Iddio 
dice il Sauio, ha creato l’huomo in extermina- 
bile cioè incorrottibile , & immortale quanto 
ali’anima.Oltradiquedo,nodroSignoreinS.. 5 \( a j. 
Matteo al x.cap.dice. nolite timere eos qui oc 
cidunt corpus, anima autem non podimt occi 
dere. Non habbiate paura di quelli ch’occido- y 
no il corpo , che non per ciò podono uccidere 
l’anima.Se l’anima fufie mortale, ella perireb- 
be infieme col corpo , e chi metteffi il corpo a 
morte cofi ancora metterebbe l’anima, cofa 
che drittamente è contro alla uerità e contro 
alla parola di nodro Signore. Hora uegniamo 
per efTempio a dimodrare l’immortalità del- 
ranima.Egliè fcritto a x v. cap. del 1 1. de Mac-? \faca- 
cabei che ri gran farièrdote Onia , & Hieremia bei . 
Profeti di nodro Signore apparueno a Giuda • 

Maccabeo,e nondimeno egli erono di già mor <;. ^| at 
ti, e S.Matteo a xix.cap.dice che Moisè & Helia te0 p 
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già di gran tempo morti apparueno nella trafi 
sfiguratione di noftro Signore & in San Luca 
al cap.x v i.Panima di Lazzaro pouero dopo la 
morte Tua fu portata nel feno d’Abraam per 
gli angioine l’anima 4 el golofo ricco fu fepulta 
nell’infèrno,per eflerui eternamente tormen^ 
tata, del qual luogp ei diceua ad Abraam, rogo 
te pater ut mittas Lazzarum in domum patris 
meijhabeo enim quinque fratres,ut teftetur il- 
Iis,ne & ipfi ucniant in hunc locum tormento 
rum. Io ti prego,o padre Abraam,diceua il rie 
cone , che tu mandi Lazzaro nella cafa di mio 
padre a fin che egli fàccia tefiimonanza a cin- 
que mei fratelIi,accio non uenghino in quello 
luogo di tormenti*, Ecco che apparifee bene 
l’anime non perire inlieme col corpo,ma fi ef- 
fere in mortali, o fiano nella benedetta gloria e 
ripofodel paradifo , o ucro nelle pene e tor- 
menti dell’inferno . Ancora in San Matteo al 
cap. x x v 1 1. è fcritto , multa corpora fan&o- 
rum qui dormierant, furrexerunt,& exeuntes 
de monumcntis poli refurredtionem eius , ue- 
nerunt in fàndtam ciuitatem , & apparuerunt 
multis, che dopo la relurretione di noftro Si- 
gnore molti corpi di fanti rifufeitorno , &ap- 
paruero a molti nella città di Hierufalem, San 
Giouanni nell’Apocaliffi al cap. x v i. dice. Vi- 
di fub altare deianimas interfeélorum prop- 
ter uerbmn Dei a & proprie teftimonium,qruQd 

habebantj 
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habebant,& clamabant uoce magna dicentes, 
ufque quo domine uerus & Sanótus non uin- 
dicas fanguinem noftrumwViddi dice Giouan- 
ni l’a nini e di coloro ch’erano flati morti per la 
parola di Dio, e per il Tuo euangelio, domanda 
re a Dio uendettac giuftitia del (àngue loro 
fparfo,per la teflimonanza della fede -, & in ol- 
tre al vii. cap. dice hauer ueduto una gran 
compagnia di genti d’ogni lingua e d’ogni na- 
tione,che dauano laude a Dio nel confpetto 
del trono fuo nel cielo, laude, honore & bene- 
ditioni,e coli chiarifftmamente apparifce , che 
quelli che coli male fentono dell’immortalità 
dell anima, non credono già all’Euangelio , ne 
alle fante fcritcure *, il perche bene di loro dice 
il fapieute al 1 1. cap.dellafapienza.Nefcierunt 
facramenta Dei , neque mercedem fperaue- 
runt iuftitias, neque iudicauerunt honorem ani 
marum fuarurn. Eglino non hanno intefo i fa- 
cramenti di Dio, e non hàno hauuro la fperan- 
za della mercede, o ricompònfa della giuftitia , 
e non hanno ben giudicato ne pregiato l’hono 
re dell’anime loroje che cofa è l’honore dell’a- 
nima fe.no n eflbre immorrale e fatta all’imagi- 
ne e fimilitudine di Dio? 

C 0 m r E H.T I T o. 

Per quello ch’io poffo intende- 
re eglino li fondano a quel che dice 
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il fapiente al 1 1 1. eap. dell’Ecclefiafti 
co. Vnuseft intcritus hominum& 
iumentor um , & sequa utriufque con 
ditio , ficut moritur homo , fic & il- 
la moriuntur , fimiliter fpirant om- 
nia ut nihilhabeat homo ampliusiu 
mento , cioè, è una medefima fine & 
una medefima conditione delMiuo- 


mo, e delle beftie . 


H1ERJ)S0LIM1T <AVJO. 

Il s a v i o nel Tuo libro che tu hai allegato, 
tiene la perfonad’un concionatore, il che lo 
dimoftra il nome di Ecclefiaftes , come dice S. 
Girolamo, per quello modo egli adirizza le pa 
role Tue ad ogni forte di genti, & hora parla in 
perfona di faui & hora in perfona di ftolti.So- 
pra quello pafso che tu hai hora citato, dice 
San Girolamo . Hoc dicit non quòd animam 
putet perire cum corpore, uel unum beftijs, 
& homini pra:parari locum,fed quòd ante ad- 
uentum Chrifti omnia ad inferosducerenturj 
Il fauio dice quello , non già ch’egli penfi che 
l’anima perifca col corpo , ouero ch’un mede- 
limo luogo lìa preparato all’huomo infieme 
con le beftie , ma percioche innanzi Tauueni- 

mento 
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mento di Chrifto ciafcheduno difcendeua al- 
l’inferno , e (e altrimenti intenderteli non di- 
rebbe già alFultimocap. di quello medefimo 
Jibro. Memento creatoris tui in diebus iuuen* 
tutis tua; & antequam reuertatur puluis in ter 
ram fuam, & fpiritus redeat ad Deum, qui fe-» 
citillum . Ricordati del tuo creatore ne gior- 
ni e tempo della tua giouentù, auanti che il 
corpo che non é fe non cenere e poluere, ritor 
ni nella terra, e lo fpirito tuo a Dio che l’ha fat- 
to e creato . 

C 0 n r E ItT ITO. 

Vogliono Umilmente aiutar 
fi & ualerfi nelle loro maluagie opi- 
nioni , di quello ch’è fcritto nella Sa- 
pienza ai u.cap. non eft refrigerium 
in fine hominis „ & non eft qui agni- 
tus fic reuerfus ab inferis , cioè et 
non è refrigeri 0,0 ripofo alcuno nel 
la fine dell’huomo,e non fi troua che 
alcuno fia ritornato da gli inferi o 

dall’altro mondo . 

KÌEBJOSOLIMlT<AVjy. ’ 
Essi tagliano e mutilano le fcritture fante 
fecondo la maniera degli heretici, & perciò- 
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h’egli è detto nel tello auanti le parole che tu 
hai allegate . Dixeruntimpij cogicantesapud 
fe non re<5te,Cioè i maluagi peccatori han- 
no detto quel ch’è di fopra , ma non già retta- 
mente , nc fecondo la uerità , e poi feguira alla 
fine di quello cap. per modo di conclufionej 
Hec cogitauerunt , & errauerunt excecauit 
emm illos malitia eorum , egli hanno penfàto 
quello & hanno errato percioche la malitia lo 
ro gli ha accecati, e bendati gli occhi . Se l’ani^ 
ma deH’huomo non fulTe immortale,e’l fareb-» 
be necelTario di negare conleqdentemente la 
refurrettione generale di tutti-, laquale euiden 
temente ha prouata,e di quella largamente ha 
difputato San Paulo a x v. cap. de Corinti nel- 
la fua prima, e noftro Signore in San Matteo 
cap. xx i. parlando a i Saducei iquali negaua- 
rio la refurrettione futura, & oltre di qaelìo in 
che cofaci farebbe profitteuole rhumanitàe 
rincarnatione del figliuolo di Dio? A che pro- 
polito hauerebbe egli fopportato morte e paf- 
fioneper la natura humana?fe l’anima del- 
rhuomo fulTe mortale, o perilTe infiemexrol 
corpo? Dauantaggio farebbe egli giuftoera- 
gioneuole chei buoni egiulti hauefifeno tanti 
mali e perfecutioni in quello mondo, fenza ha 
uerne remuneratione alcuna ? Quello farebbe 
adunque contro la giullitia di Dio: perche co- 
me dice San Girolamo al n. lib. contro Ioui-l 

niano 
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niano dichiarando quello palio a gli hebrei al 
xm. cap. non eli iniuftus Deus ut obliuifca- 
tur operis uollrijReuera grandis iuftitia Dei, & 
tantum peccata puniret, &bona opera non' 
fufciperetiVeramente dice egli quella farebbe 
grande ingiuflida di Dio di punire lolamente 
i peccatori, e non accettare ne remunerare J’o- 
pere buone j Noi babbiamo alTai ragionato, 
egli è tempo di rendere gratie , e ringratiare la - 
^ fomma bontà di Dio noftro creatore, non fola 
mente di quella corporale refezzione:ma prin 
cipalmenteche ti badato grada di ritrouareil 
buono e dritto cammino, & alla rètta uia del- 
la fede , e di credere al falutifero con figlio . 

C 0 T^r E R.T 1 T 0. 

E l l’e v co fa honefta e ragioneuo- 


Benedictvs D eus in donis fui$,& San- 
<Sfcus in omnibus operibus fuis . 

' C 0 E B^T 1 T 0. 

• Amen. -> 

H1EBJ)S0LIM1T -v 

Benedicamus domino . ■' 

C O'H.V z ITO. 

D e o gratias . 

' O . . - „ , i i V.1, 


hora di tu. 

HI EROSOLI MIT M'HO. 
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HIEB^OS OLIM IT^TSJJ). 

Beata uifcera Marix uirginis qux portaue- 
tunt eternitatis filium . 

C 0 E ItT 1 T 0. 

Amen. 

H1EBJ)S0L1M1T 
Io prego Iddio che per Tua grana ti uogli 
confermare nella fede, e darti perfeueranza fi- 
no alla fine dell’oflèruanza de fuoi comanda- 
menti,e delle fante traditioni della chiefa, e de . 
fanti antichi padri, come uero fedele e figliuo- 
lo legittimo della chiefa cattolica, percioche 
Vincen come dice Vincenzo Lirinenfe della fede nel 
zo JLiri- lib. fuo contro rherefie,Necefle eft profè&o 
nenfe. omnibus deinceps catho!icis,qui fe fe ecclefix 
matris legittimos filios probare ftudent,ut fan 
&x,fan&orum patrtim fidei inhxreant,agglu- 
tinent, immoriantur *, profanas uero profano 
rum nouitates deteftentur . Egli è neccflario a 
tutti i cattholici che fi uoghano moftrare Jegit 
timi figliuoli della noftra faina madre chiefa, 
d’efTere uniti e congiunti alla Santa fede de fan 
ti padri, & in quella morire , e per il contrario 
deteftare, perfeuerare,e perfeguitare,Ie profà- 
•-/ ne e nuoue dottrine deili fciagurati heretici , i 
quali non inganono fe non quelli, che fono ne 
gligenti di uiuere bene nella fede fecondo che 
le fcritture infegnano . Percioche limili tanto 

piu 
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piu diligentemente aicoltano gli heretici , 
quanto negligentemente uiuono, e conuerfoj- 
no nella fede cattolica.Tal è il parlare di Santo 
Aguftino neHuolib.de Agone Chriftiano al S. Agu„ 
cap. xxviii. quando egli dice . Heretici deci- ftinó . 
piunteos qui negligentes funtin catbolica fi- 
de^ ipfam fidem fuam, qua: in fcripturis ma- 
nifefta eft, nolunt difcere&quod cftgrauius 
&multum dolendum,cum in catholica fide 
negligenter uerfentur , heredeis diligenter 
aures accomodant j e San Bafilio nella epi. ^ 3 a (j_ 
l x 1 1. dice . Heredcorum fpiritum prò- j^’ Q 
cella uentibus leuiufculis feduódoni facile 
expofitis fubuerfiones affert , & naufragia . La 
torbolenza,e tempefta della dottrina de gli he 
retici fouuerte e fa perire quelli che hanno Fin 
telletto leggiero , e fon fàcili ad edere fedutti 
per i difetti loro , & i cattiui gouerni della uita 
loro, finconftanza de quali è grande Semina- 
bile nella fede . Riprende cattolicamente Pie- Pietro 
tro Venerabile nella 1 i.epi. delli heretici a Pie Venera-* 
tro Prufiano dicendo . O mifen , quicunque bile . 
eftis homines qui omni ueritate,& grauitate 
euacuati, uanitate , & leuitate omnem paleam 
& ftipulam fupergrelfi , circumferimini omni 
uento doólrin.T & ad fingula nouarum fpira- 
menta aurarum, nil foIidum,nil ftabile haben 
tes,ut fidera(fecundum ludam Apoftolum)er- 
randaper errorum pafiim inania reputami- 
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ni. Si mortis periculum , & ultima necefìitas 
urgcret , fi cruentus perfequutor ignibus gla- 
diis & tormentis , ut olim excogiratis inftaret, 
fi ipfc cuius eft: aduentus,omni uittute fignis, 
& prodigiis mendacibus , qui aureis aggeri- 
bus fan&orum paupertatem , qui feculilufi- 
bus frugalitatc , qui tormentis cohftantium, 
qui miraculis fidem longe aliis ferocius perfe- 
cuturus eft,urgeret,quid uos ? quid uos inqua, 
quid uos tunc ad ilia quaz ad leuis autaz fpiri? 
tum arundinea fragilitate mouemini? Quando 
tantos turbinus,annofas etiam quercus, & le- 
uatas in celuni abietes auellentes immoti pri 
teremini ì Quando uos prò Chrifto ueftro fa- 
pientibus Grecis,potentibus Romanis,crude- 
Jibus Perfis , prodigiofis Antichrifti tempori? 
bus refifteretis , qui non multis gentibus , fed 
quibufdam tantum homuncionibus hereticir 
tam facile ceffiftis j quorum nulla uos fapien? 
tia conuicit ,'nulla potentia fubegit, nulla tor- 
menta terruerunt , nulla uel magica figmenta 
deceperunt? Sed fa<5bi eftis uelut columba fedu 
<5ta non habens cor,& uelut bos dudtus ad ui- 
&imam,qui iam iamque imolandus bruto pe- 
core ad mortem uelut ad pafirua pinguia cur- 
rit. O infelici e mifcrabili huomini ciafcuni 
che uoi fiate,iquali uoti d’ogni uerità, egraui-? 
rà,e perfeucranza delia fede,fuperate la uanità 
e leggerezza d ogni paglia e d’ogni fiìpula,che 


D V E PELEGRIIsII. i 9 s 
fiate aggirati da ogni uento di domina, Jaqua- 
le non ha cofa alcuna (labile, ne folida nella fé 
de,ma come dice,Iuda Apoflolo fiate cofi mc^ 
nati hor qua hor là , per la uanità de gli errori 
come le (Ielle erranti, rapiti e xranfportatijSe il 
pericolo della morte e i'eftrema neceffità ui 
forzafie, o fé il crudel e fanguinolente perfecù 
tore per fuochi,per coltelli, c tormenti preferì 
temente u’opprimefle, come ha fatto il tempo 
pafiato,fe l’auuenimento di Antichri(lo,ii qua 
le farà fecondo San Paulo , con ogni uirtù, fe- 
gni , e miracoli falfi e bugiardi, il quale debbè 
perfeguitare piu crudelmente che tutti gli al- 
tri la purità, e l’indigenza de fanti e buoni chri 
fliani con abondanza d’oro, la fobrietà & uita 
cada loro con piaceri e dehtie dei mondo, la 
òoftanza loro con tormenti , la fede con mira- 
coli . S’egli adunque ili perfeguita(Te,che fàre- 
fte uoi ? che direfte a fimil cofe , che fete modi 
perinftabile fragilità da un uento di fpirito 
leggieri ? Quando fopporterete uoi conftante- 
mente le grandi turbini di uento , e di terrtpe- 
fta,chefbarberà l’annofe quercie, egli abeti 
eleuati al Cielo? quando refifteréte uoi perii 
uoftro Chrifto a fapienti Greci , a potenti Ro* 
mani, a crudeli Perii a prodigiofi tempi d’An- 
tichrifto, che tanto fàcilmente cedete e conferì 
tité non già a moltitudine di gente, ma a qual* 
che homicciati heretici di neiluna^anzi di uilcr 
- N ij 
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reputatone? de quali niftuna fapienza ui con- 
. uince , niftuna poftanza ui fa foggetti, niftuno 
tormento ui fpauenta,niftun’arte magica u’in- 
ganna, ma iufta la profetia d’Qfca . Siate fatti 
come la colomba fuiatache non ha punto di 
cuoi e,e fecondo che dice il fauio , come il Bue 
ch’è menato al macello, ch’efiendo di fpirito, e 
di fenfo brutale, corte alla morte fi come alle 
grafie pafture: hora, ti bifogna ben guardare 
d’efiere del numero di limili genti,cofi leggie- 
ri, & inftabili, ma ti bifogna reftare & perfeue- 
rare nella fede della chiefa chriftiana e cattoli- 

Paulo 

Chrifto fta eternamente infiemecon lachie- 
Cipria fa, della quale San Cipriano nel fuo trattato de 
ecclefia; unitate, & fimplicitate pradatorum 
aduerfus Nouatianu fchifmaticum dice. Adul- 
terari non poteft fponfa Chrifti , incorrupta 
eft,& pudica : unam domum nouit, unius cu- 
biculi fan&itatem cado pudore cuftodit, haec 
nos Deo feruat,haec filios regno quos regnaue 
rit , affignat * Quisquis ab eccelefia fegregatus 
adultera iungitur, promiflis ecclefiac fepara- 
tur,nec perueniet ad Chrifti prarmia qui relin 
quitecclcfiam Chrifti, Alienus eft,profanus 
eft,hoftis eft,habere iam non poteft Deum pa- 
trem qui ecclefiam non habet macrem. Si po- 


ca, laquale San Paulo colonna , e fondamento 
di uerità , come condotta , eretta per fpirito di 
uerità , laquale fecondo lapromefta di Giefu 
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tuit euadcre,qui extra Arcam Noe firn , & qui 
cxrra ecclefiam foris fuerit euader.Cioè la chic 
fafpofadi Giefu Chrifto,non può adulterare 
perch’ella è incorrotta , e pudica , ella conolcc 
una cola fola & ofl'erua per cado pudore la fan 
tità del Ietto del Tuo fpofo celefte, e quella che 
ci conferita nella grafia di Dio,& alTegna al re- 
gno del Cielo i figliuoli ch’ella genera. Cialcu- 
no < he fi fepara dalla chiela,, e fi congiunge al- 
l’adultera, cioè alla compagnia e dottrina de 
gli heretici , è feparato dalle promefie della 
chiefa , coftui non peruerrà a i beni e gloria di 
Giefu Chri(ìo,egli è profano, fchiauo,& inimi 
co di Dio e della chiefa fua, ne può hauere piu 
Iddio per padre colui, che non ha la chiefa per 
madre , fe colui che fi trouò fuor dell’arca di 
Noè non potè faluarfi dal diluuio, fimilmente 
non potrà faluarfi dalla dannation’eterna co- 
lui che farà fuori della chiefa . 

C 0 7$ VESTITO. 

I o fpcro con la gratia di Dio met 
tere ad effetto i tuoi buoni documen 
ti , e ti ringratio grandemente della 
carità e del buon zelo che tu hai hau 
to per la falute mia.Io conofco effer- 

fi uerificato per te il detto di San la- 

N iij 
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Iaco- cobo nella fua canonica. Fratres mei 

fi cjuis ex uobis errauit a ueritate , & 
conuerterit quiseum , fcire debet, 
quoniam qui conuerti fecerit pecca- 
torem ab errore uix fuar,faluabit ani 
mam eius a morte , & opériet multi- 
tudiné peccatorum.Fratelli miei, s al 
cuno di uoi ha errato dalla uerità , e 
chequalch’uno l’habbia conuertito 
ei debbe fapercjdie colui che farà 
conuertire il peccatore dall’ero re del 
Jauia fua,ei faluerà l’anima fua dalla 
morte e coprirà la moltitudine de 
peccati. Amen. 

IL FINE. ; ' 
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ABCDEFGHIKLMN. : 
Tutti fono Quaterni, eccetto N,che è Duerno* 
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